





No 

O a ■' 

£ > A' 


Digilized by Google 



Digifeed by Google 


Digitized by Googje 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


L’ APOLOGIA 


DELL’ ENEIDE 

Uà [tini' (Vh ^•C-- J t cM f ’ 

f (y 


Volume /. 



FIRENZE MDCCXC. 


PER GAETANO CAMBIAGI STAMP. GRAND. 

= *=* & 

CON APPROVAZIONE. 


Digitized by Googli 


Ergo alte ve/figa acuii!, & vite repentini 
Carpe manu, uàqnt ipft voleri t, fncilìfqutfe quei tir. 
Site fata Vienne ; a /iter non viribut ulli t 
Vincere, noe dure poteri! convellere ferro , 

A SUD VI. V. 145. 


Digitized by 



Digitized by Google 


EMINENTISSIMO SIGNORE 


Mnn oggidì non credono a 
ciò che dice Aristotile, la Poesia 
esser cosa più seria , e filosofica 

* a dell’ 



IV 

dell’Istoria, nè alcuno trovarsi vero 
ricercatore di sapienza , che non 
sia nel tempo stesso amatore degl’ 
illustri Poemi , essendo questi ap- 
portatori di meraviglia , la quale è 
madre d’ogni sapere . Fu al mondo 
altre volte la sua giustizia verso 
un’altissima scienza, che in se 
contiene il colmo di tutte l’ altre, 
onde niuna cosa tanto fosse ap- 
prezzata , come un Poema, niuno 
tanto onorato , quanto il Poeta , 
niuno più riverito, di un cono- 
scitore di Poesia . Imperocché non 
altra Filosofia da principio fu al 
mondo per ordinare il social reg- 
gimento , che questa : e prima che 
in Grecia fosse vi alcuna legge, 
prima che fessevi alcuna Istoria 
a* posteri raccomandata, erano 

già da gran tempo per ammae- 
stra- 
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stramento dell’ limati vivere scrit- 
te le Poesìe. Dipoi anche le leggi 
furono in Poesìa composte, e pre- 
scritto il Culto divino, e dettate 
le più profonde istruzioni sopra 
gli arcani della natura , nè altra 
fama portò ai posteri l’esempio, 
e il grido dei più nobili, e glo- 
riosi gesti degli Eroi , e delle na- 
zioni, che la Poesìa. Riputavasi 
ancora , non poter esser capace di 
ben intendere la costituzione di 
una lite a deciderla , e molto me- 
no di un popolo a governarlo , chi 
non era capace di ben intendere 
la costituzione di una favola. Si 
componeano le Tragedie a con- 
correnza di premio in regolato 
giudizio, e prima di poter esser 
arbitro delle fortune , e della vita 

dei Cittadini , era obbligato un 

* 3 Giu- 
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Giudice a istruirsi delle leggi del- 
la Poetica . Da questa egli impa- 
rava a distinguere nei litiganti 
quel falso lume , che inganna , 
tra le verità espresse dalla schiet- 
tezza, e le coperte frodi sugge- 
rite dalla menzogna : ed era al- 
tronde represso il prurito dei par- 
latori , che scrivono,, perchè chi 
meno pensa , più di parole ab- 
bonda nella sua prosa , come fa- 
cile, e corrente parto d’ogni più 
strano ragionatore. Così giudicò 
la Grecia , quella propaga tricc 
maestra d’ ogni politica , e disci- 
plina. Ma non così da molti si 
giudica del nostro secolo; i quali 
anzi avvezzatisi a riguardare i 
Poeti come produttori d’aeree 
fantasìe , tal portano sopra quelli 

la lor sentenza * qual’ è 1* opinio- 
ne , 
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ne, che ne hanno; perciocché la 
stessa cosa in chi è stimato, si 
stima, in chi è spregiato, si spre- 
gia; e, se un altro fuori che tu, 
diceva Nestore ad Agamennone, 
ci avesse raccontato il tuo sogno, 
noi ce ne faremmo le beffe . E 
questo è il reo giudizio, a cui 
soggiace ne’ tempi nostri il divi- 
no Virgilio: non si reputa in lui , 
non si crede quella profonda filo- 
sofìa , e dottrina , della quale se 
prevenuti a bastanza fossero i Cri- 
tici , diversamente assai giudi- 
cherebbero su di lui , e servirebbe 
loro a conoscer nel paragone se 
stessi , dove non intendessero la 
ragione di ciò, che dice. E se 

tutti potessero imparare da Voi, 

% 

Eminentissimo Signore, ciò che 
io Compagno, e Amico Vostro, 

co- 
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come per singolare bontà vi de- 
gnaste chiamarmi, nella mia pri- 
ma gioventù dal fonte della Vo- 
stra erudizione imparai , vedrem- 
mo certo ricondursi nel mondo 
la retta estimazione intorno la 
Poesìa. Perciocché a Voi s’ap- 
partiene ciò, che disse Aristide 
nell* Encomio di Roma, quan- 
tunque di grazie disadorno da 
prima fosse taluno , rendesi tosto 
per Voi destro, ed acconcio, c 
tale che può dir cose ancora di 
se maggiori . E così veramente a 
Voi nessuno s’accosta per con- 
versazione di breve ora , che non 
ne torni più erudito, ed istrutto, 
qual da schietta sorgente d’ogni 
più alto sapere. Perlochè piac- 
ciavi almeno, che io, come Vo- 
stra, giacché l’appresi da Voi, 


Digitized by Google 


pubblichi una parte del buon Cri- 
terio della Poetica, e d’ogni al- 
tra maniera d* erudizione nell* 
Apologia dell* Eneide. Gradirete 
il dono, che ve ne faccio, ravvi- 
sandolo frutto della vostra col- 
tura . E poiché voi solo siete , a 
cui la mia persona sia più debi- 
trice, perchè meno i domestici 
adulatori , e i donatori dell* oro , 
e dell* argento amate ; c Y uomo 
giusto , coni* io desidero essere y 
quanto più indietro volge la sua 
memoria , tanto più religiosamen- 
te coltiva , e venera la gratitudine, 
fondamento della pietà; a Voi 
dedico questa mia Opera, come 
il lavoro dell’ Ape , che riconosce 
dai fiori il dolce peso di sua fa- 
tica. Ed a Vostra Eminenza 
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con profondissima venerazione 
m’ inchino 

Di Vostra Eminenza 


Roma 25. Settembre 1790. 


Umiliss. Devotiss Ohlligatist. Servitore 
Alessandro De Sanctis. 
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DELLE CENSURE 

DELL’ ENEIDE 

PROEMIO 


L * Eneide è l’ Opera , che di tutta l’ an- 
tichità Latina ci rimane la più lo- 
data, e ammirata , e propolla gene- 
ralmente per un perfetto efempio 
d’ Epica Poesìa, come che dall’inligne Au- 
tore non abbia avuto per l’immatura morte 
il fuo compimento. E sù quell’ Opera ap- 
punto più, che sù tutte 1’ altre, fi èfciolto 
il freno alla Critica in ogni genere, quan- 
tunque sù di quella ancora fiano flati più 
numerofi i fuoi difenfori. Or non è mio pen- 
derò di porre qui a nuovo efame quelle Cen- 
fure , nelle quali Virgilio è flato già da altri 
giulliflcato a baflanza . Nè io voglio far ciò , 
che è flato già fatto ; nè forfè gran bifogno 

a vi 
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Proemio 


vi farebbe di farlo, quand’anche non foffè 
fatto . Poiché troppo farebbe voler confutare 
tutte le Arane idee , che a ciafcun uomo han 
potuto venire in capo ; ed è fuperfluo il pren- 
derne confiderazione , ove non trovano chi 
facilmente le approvi . E tali fono moltiffime 
delle Cenfure fatte all’ Eneide : onde crede- 
rei di perdere il tempo, fe mi proponefli di 
convincere alcuno fu quello, di che ( s’egli 
c affannato ) da fe medefimo fi perfuade . Ma 
pure per un certo compimento a fapere quel, 
che i Critici hanno potuto immaginare, non 
farà inutile l’accennarle, in modo da rimanere 
iftruito delle pafiioni , e follie degli umani 
penfieri, fenza efler annojato di lunghe , e 
non neceffarie rifpofte . Ove poi non fia flato 
Virgilio ancora baftevolmente difefo, e che 
meriti la difficoltà, che fi adduce, rifchia- 
ramento, mi farò catico di riportare con 
maggior precifione leaccufe, e con maggior 
diligenza efporne ta fallita, ficcome ho fatt<x 
nell’ altre delle Georgiche . 


CEN- 
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Se Enea sia mai venuto in Italia . 

In primo luogo li cerca, fe l’argomento 
medefimo dell’ Eneide fia fuflìllente, cioè fe 
Enea fia mai partito da Troja, e venuto in 
Italia . Perciocché il l'oggetto di un Poema 
vuol’ elfere Iftorico; e non più Poema fareb- 
be , ma immaginario Romanzo , fe quello Eroe 
non avefle fatta quell’azione, per cui fi ce- 
lebra . Adducono dunque i Critici Omero , il 
quale nel XX dell’Iliade dice, che Enea , e 
tutti i fuoi polleri doveano dopo Priamo re- 
gnare fopra i Trojani . Adducono anche Stra- 
bone, il quale dice, che Enea fi rimafe in 
Troja, e fuccedette al Regno, e ne lafciò la 
fuccefiìone ai figli de’ figli, dopo dillrutta la 
razza di Priamo. Aflcrifcono inolcre , che 
Agatocle Cizico , citato da Fello, fa men- 
zione di molti Autori, che dicono, Enea 
efiere (lato fepolto nella terra di Berecinto 
preflo il Fiume Nolo, o piuttollo Gallo in 
Frigia vicino a Troja , dove pure fi trova- 
vano molte Citrà , che avevano il nome da 
Afcanio; e Stefano parimente afferma, che 
a a Afca- 


Digitized by Google 



4 Censu*aI. ^ 

Afcanla Città della Troade fu fabbricata da 
Afcanio figlio di Enea . Di piu riflettefi , che 
in Italia non furono conofciuti i Numi Frigi 
prima dell’anno di Roma 5 5°.» fu re- 

cata la Dea Cibele da Pedinante Città della 
Frigia , concedendolo Attalo , e furono a di 
lei onore iftituiti i Giuochi Megalenfi , o fia 
della Magna Dea . E come dunque farebbe ve- ^ 

nuto Enea in Italia coi Numi Frigi , ed avrebb* 
egli colla fua .dipendenza , e co’ fuoi Tro- 
jan! regnato, fenza potervi introdurre , nè 
lafciare vedigio di culto veruno della fua 
Religione? E più avrebbe fatto Evandro, che 
Enea; poiché qualche culto Greco fu certa- 
mente ftabilito in Italia da Evandro . 

Tutte quelle difficoltà non fono però capa- 
ci a difciogliere la collante fede dovuta a 
tutte le Storie Romane, non contradette fu f 

quello punto da veruna Storia di qualfi voglia 
altra Nazione . Quindi è , che non vi fu ve- 
ramente alcuno, che delTe pefo a tale Cen- 
fura, febben’ anche nulla faperte rifpondere 
alle obiettate difficoltà. Io però non vedo 
per alcun modo', come quelle polTano fare 
queir argomento , che dai Cenfori pretendcfi , 
e che non ad altro fondamento fi attiene , fe \ 

non alla mancanza d’ una precifa Mona , a .. 
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Censura I. 

quale fpiegatamente racconti il ritorno di Ej 

nea , e di Afcanio dall’ Italia a Troia . Ma non 
. . *2 , - ’ • 

per quello rimane quel ritorno menocerto, le 

fi confiderà la ragione dei popoli, e della fuc- 
cellìone dei Regni. Perciocché certifiìma da 
Omero abbiamo la fucceflione di Enea , e 
de’ Tuoi figli nel Regno diTroja;e certifiìma 
parimente abbiamo da tutte le Storie la fuc- 
cefiione loro nel Regno di Latino in Italia . 
E' inevitabile dunque, e necelTarìa confe* 
guenxa, che da quello Regno, cui prima ot- 
tenne, fia poi Enea ritornato in Troja : nè 
redo ragione alcuna di ofcurità , da cui tanto 
ingombrati efler doveflcro i Critici , che nef- 
funo mai abbia formato neppure il fofpetto 
idi tal ritorno : ma rella folo a rifchiarar la 
maniera, con cui egli entrò al pofieflo di 
quelli Regni così lontani, e degli oftacoli , 
che incontrò per acquillarli . , , 

Nel XX. dell’ Iliade fi fpiega la genealogìa 

% r * ' * * * 

di Enea così; Dardano , Erictonio, Troe, 
da cui tre figli , Ilo , AlTaraco , e Ganimede . 
Quell’ultimo fu afiunto da Giove in luogo 
d’ Ebe figlia di Giunone al minillerio de’ Nu- 
mi , onde fu il principio degli odj di quella 
Dea contro la ftirpe di Troe. La prima dell’ 
altre due linee fu in tal maniera ; Ilo , Lao- 

a 3 me- 
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meclonte, Priamo, Ettore . La feconda , Aflfa- 
raco , Capi, Anchife, Enea. EflTendo (tato 
dalla fuccelfione del Regno Trojano rigettato 
Ettore, e tutta 1* altra difcendenza di Pria- 
mo, come ivi fi narra, Enea fubentrava nelle 
ragioni di quella fuccelfione per la linea 
d’ Aflaraco . E però fi dice, 

yttp TJftafAiBv yant faStpi Kpot'ta. 

Nm ih Aiftteu T fóitrtrtt «régti , 

K*t r *ll*ir, rollar (JMrcxHrSt yvmrni . 

Perche Giove già odia la (lirpe di Priamo ; e da 
fluì in poi la Cafa di Enea dominerà sii i Tro • 
jani , e i figli de* figli , e quelli , che nafcerannn 
in appreffo . E* dunque incontraftabile , che 
Enea , e i fuoi difcendenti ottennero il Regno 
di Troja, e tuttavia ( credo ) vi regnavano 
al tempo flelTo di Omero ; altrimenti come 
avrebbe potuto egli far dire a Nettuno = Or 
però già la Cafa di Enea dominerà fu i 
Tro jani ? 

Ma ltecquifto di quello Regno non poteva 
efiere fenza difficoltà in una rivoluzione sì 
grande di Principato, come fenz’ altra prova 
Ognuno ne deve effiere perfuafo dalla fola 
confiderazione del fatto , giacché infiniti al- 
tri della {leda attinenza di Dardano vi po- 
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teano egualmente pretendere . Ed oltre ciò 
fi aggiungeva un altro ollacolo per la parte 
di Afcanio figlio di Enea, perchè in lui era 
mifchiata la flirpe di Priamo, elfendo nato 
da Creufa forella d’Ettore. E però v’è flato 
chi difle , eh* Enea di Tua mano medefima 
uccife Creufa , affinchè non gli facefle ora- 
colo al Regno per l’odio della famiglia di 
Priamo. Ma nulla v’è di più incredibile , e 
diano di sì orrida opinione ; sì perchè non 
v’era bifogno di tanta ferità , badando che li 
facelTe cader Creufa in poter de’ Greci , come 
tutte 1’ altre Donne Reali ; sì ancora perchè 
colla morte di lei non avrebbe Afcanio 
acquidato alcun dritto di più, nè gli farebbe 
fimafto alcun pregiudizio di meno alla pre« 
tefa fucceffione . Ben piuttodo è da credere 
ciò, che dice Paufania , che Creufa fu dalla 
Madre degli Dei, e da Venere, cioè per li 
Miniflri di quede Dee, liberata dalle mani 
de’Greci , e poda in libertà . Nè altrimenti rac- 
conta Virgilio deflo ni fecondo dell’ Eneide, 
ove così parla Creufa dopo il fuo rapimento , 
Non ego Alyrtnidonum fedes , Dolopumve fuperbas 
Afpiciam , aut Grajis fervitum matribus ilo 
Dar da'ti s , & diva Veneris nurus . 

Sed me magna Dtùm getiitrix bis detinet oris t 

a 4 E ciò 
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E ciò lignifica forfè nel medefimo tempo, 
che fu rapirà, e meda in falvo fotto la pro- 
tezione della Dea Cibele per trattenere colla 
lufinga delle nozze di lei , come erede del 
Regno d’Ettore, gli altri pretendenti * men- 
tre Enea da loro perfeguitato fe ne andava 
fuggiafeo, ed efule, come che in perfona di 
lui medefimo quell* ifteflbeffer Creufa l’Erede ■ 

d’ Ettore li rivolgefle in odio . Così vediamo da 
Omero, che i pretenfori del Regno d’ Ulifle 
pe’ quali andava ramingo , afpiravano inlieme 
alle Nozze di Penelope, onde appoggiare le 
loro ragioni. 

Quello almeno fembra indicare ciò che 
nel citato luogo dell’ Eneide fi dice , che Enea 
vide il fimulacro, e l’ombra, e l’immagine 
di Creufa , maggiore di quella, che gli era 
nota , la quale confidandolo fembrava cosi •, 

parlare = Che più mi cerchi ,o dolce Conforte? 
invano ti affatichi ; io non pollò teca veni- 
re, che gli Dei noi confentono ; altra moglie, 
ed altro Regno ti afpetta in Italia ; fcordati 
della tua diletta Creufa : 

Infette ftmulacrum , atque ipftus umbra Creufa 

Vifa inibì ante acuto s , & nota major imago . 

Qbjtepuì , Jìeterttntque cornee &c. 

Nè ? 
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Nè credali, che Virgilio abbia ititelo dell’ 
ombra di Creufa morta ; ma di quella bensì , 
che fece alla fantasìa d’ Enea il conofciuto di 
lei trafportamento fattone dai Miniftri della 
Dea Cibele, e che maggiore fembravagli , 
come di una , che folle oror divenuta Regina 
di proprio dritto . Perciocché non così potea 
parlare un’ombra; Non ti è permejjo di me- 
narmi teco di quà compagna , che non lo fojfre 
il fommo Giove ,* e mi trattiene in quefle /piagge 
la gran Madre de' Numi ; e non andrò già io a 
fervere le Greche madri : nè difattoli racconta 
nel fedo Libro , che Enea vedelTe negli Elisj 
Creufa : nè ciò, che prima era detto, 

Heu mifero conia» fatane erepta Creufa 
S ubili ti t , erravi t ne via , feu lajfa refedit , 
lucertum , 

lignifica morte ; ma bensì' rapimento ordinato 
dai Numi = fui (dice) incerto, s 1 ella mi 
folle tolta per dellinato macchinamento di 
quella truppa di gente, che m’infeguiva 
( di che poi venne in cognizione ) ; ovvero le 
fi folle fmarrita ; o fe lafla folle rimafìa in- 
dietro = . 

Vedendoli dunque Enea impedito il pof- 
felTo del Regno di Troja, li rivolfe intanto 

a 5 eh© 
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che il tempo dilfipalfe gl' interporti oftacoli , 
alla conquida del Regno d’ Italia, a cui per 
le deffe ragioni , come fuccefiTore d’ Ettore 
Bei Regni di Dardano, uvea dritto di afpi- 
xare mediante le nozze di Lavinia unica figlia 
di Latino. Ma quello non toglie, che celiati 
finalmente gl’impedimenti , e vinta l’imprefa 
d’Italia, non tornafle al Regno di Troja, e 
Afcanio dopo lui , ficcome Omero , e gli altri 
allegati Autori afieverantemente efpongono, 
che la Cafa d’ Enea fu (labilità nel Trojano 
Reame per la riprovazione di Priamo . E ciò, 
che quelli Autori dicono pel Reame Trojano, 
fimilmente il dicon tutte le Storie, per l’al- 
tro Latino : e però dell’ ideile parole di Omero 
fi fervi nel terzo Libro Virgilio in quello 
fecondo propofito, mutando fidamente Troja 
in Italia; 

antiquata exquirite mntrem ; 

Hie domus /Enea cunólis domiti alitur oris , 

Et nati natorum , & qui nafeeutur ab ìllis / 

laddove Omero avea detto, comedi fopra. 
vedemmo» 

Nane domus /Enea Iliaci s domiti ahi t tir oris , 

Et nati natorum , & qui nafeeutur ab ìllis. 

Per 
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Fer lo che non è dubbio , che Enea fi par- 
tile con Afcanio da Troja , cercando aiuto » 
e rifugio altrove, cioè in Tracia, in Creta, 
e nella Sicilia > finché fi maturò per l’Italia 
il fuo dettino . In tutti quei luoghi aveva 
certamente qualche ragione di ricorrere , o 
per le alleanze reciproche , o per alcuna pro- 
venienza di U de’ Tuoi Antenati. E in tutto 
quel tempo , eh’ egli fi trattenne in quei luo- 
ghi , dovea. quello fuo difegno dell’ imprefa 
d’Italia non fidamente con diligenza tenerli oc- 
culto , affinchè i popoli non facefiero movi- 
mento per opporvi!! , ma di più ftar tuttavìa in 
grande incertezza per moltiffime caufe , facili 
a immaginarli, come quella, che Lavinia nel 
tempo delT rojanò incendio non fotte per anche 
nubile , e fi potette da Latino fperare altra 
prole , e l* altra , che non fotte abbaftanza difu- 
nito , e rotto il favore dei popoli alla pretenfio- 
re , che Turno aveva delle nozze di lei , ed 
altre limili, ond’ anche ofeure , ed incerte fi 
facevano fu di ciò ai Trojani , e ad Eneame- 
defimo dagli Oracoli le rifpotte . Perciocché 
fe Enea concorreva alle nozze di Lavinia per 
le attinenze di Dardano coll’ Italia , non è 
da credere, che altri ancora per altre ragioni 
Umili non vi concorrelTero , o fenza concor* 

a 6 rer- 
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rervi non fofieroa lui contrai-}. E però quan- 
do parve ad Enea , che folle arrivato il tempo 
di tale imprefa, allora vi fi applicò di pro- 
pofita, non fenza gagliarda guerra, come 
nell’ Eneide fi efpone. 

Intanto però non doveva abbandonare il 
penfiero di comporre gli altri fuoi intere!!» 
pel Regno di Troja . E che finalmente gli 
riufcifle di accomodarli, fi può chiaramente 
arguire dall’ efito della fpediaione di Troja , 
eh.’ ebbero tutti i Greci nemici Tuoi , poiché 
quelli o furono lungamente, e alcuni anche 
per Tempre efuli dalla Grecia , o rimafero 
naiferamente trucidati al loro ritorno. Pev 
lo che più , che vittoria de’ Greci , può quello 
chiamarli un vicendevole eccidio di Greci , e 
Trejani. E dopa molti anni vediamo, cha 
xiufcì ad Ulifle di ritornare al fuo Regno . 
Dee dunque dirli , che dopo alcun lalTo di 
tempo.fi facefle una mutatone di cofe, così 
nella Grecia, come nell’ Alia , di modo che 
Enea potelTe riordinare le fue guaftate pre- 
tenfioni , e tolti gli oftacoli , che aveano di- 
fcacciato da Troja sì lui, che Afcanio , ri- 
tornarvi pacificamente al polle fio. 

Sò che Tito Livio accenna il fepolcro di 
Enea Copra il Fiume Numida coi titolo di 

GÌOr 


t 

A. 

\ 


! 
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Giove Indigete : ma quella potè effer una de- 
dicazione di Tempio alla di lui divinità nel 
dichiararlo Indigete; giacche all’incontro da 
molti Autori vien indicato il fepolcro di 
Enea nella terra di Berecinto, e la fonda- 
zione di varie Città fatta da Afcanio nella 
Troade; onde non s’ impedifce il dire , che 
tornò Enea nel fuo Regno Trojano, e dopo 
lui anche Afcanio. Nè importa, che tal 
ritorno dalle ftorie efpreflamente non riferi- 
fcafi ; febbene quale efpreflione più chiara fi 
può bramare di quella = Enea venne , e regnò 
nell’Italia, Enea fu fepolto nella Troade? 
ma quando anche quella mancafTe , chi fa- 
prebbe del ritorno d’ Uliffe al fuo Regno 
ù' Itaca , fé Omero non ce ’1 diceflfe? e cosi 
d’altri molti, offendo cofa propria de’ tempi, 
antichi, ed a proporzione anche de’nollri, 
che tutti i paffaggi da un regno all’ altro non 
fi facefferojfe non per mifterj , ed arcani, 
ad oggetto di contenere i popoli nel do- 
vere. 

Qual poi titillerò d’altra ragione è mai 
quello, che di Silvio raccontafi figlio d’ Enea e 
di Lavinia? Cosi di lui fecondo l’ Morii ael 
feda deli’ Eneide > 

Tjì- 
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. Primus a d auras 
AEtbcrtas Italo commi xtus fanguine furget 
Sj/vius , Albanum nome n , tua poflbuma prole! i 
Quem tibi lougavo f tram Lavinia conjux 
Lducet Sylvit Regetn , regumque parentem , 
Unde gtnus Longa uojlrutn domili abitar Alba. 


Se Silvio è poflumo, come dunque fi trae dalle 
felve ad Enea longevoì Qualora ben fi confi» 
deri quella iftoria, non altrimenti potrà fpie- 
garfi , che nella forma feguente. Tre anni 
regnò Enea con Lavinia , come fi dice al 
primo dell’Eneide, 

Tertia dura Latio regnante m vi deri t aftas , 

dopo i qua*i Lavinia fu gravida . E il regn» 
veramente era di Lavinia, e non di Enea,, 
dunque il fucceflore di Enea non poteva ef- 
fere Afcanio fuo figlio da Creufa, ma bensì 
il figlio, che avrebbe dato in luce Lavinia.. 
E così giurò Enea nel duello con Turno , 


Non ego nec Teucri s Italos parere jubebo , 
Nec tnibi regna peto : paribtts "fé legibut amba 
Invitta geutes aterua in feeder a mittant . 
Sacra , deofque dabo: foce r arma Latiuus b abete, 
Imperi uni fole ime focer . 


E pe* 


Digitized by Googl 



Censura I. 


15 

E però prima che Lavinia partorire, Enea 
difpofe del Regno , coftituendovi non già 
fucceflore, che non poteva, ma folo amroi- 
niflratore Afcanio per la prole, che nafce* 
rebbe;ed egli intanto difparve, quali fatto 
Dio Indigete, ed immortale: e che altro 
quello lignifica , fe non che fe ne tornò occul» 
tamente in Troja, per ivi ricuperare il fuo 
Regno ? E quella è la ragione, onde Silvio li 
dice prole polluma di Enea , cioè nato dopo 
che gii Enea aveva difpollo del fuo Reame 
quali per teftamento. Lavinia poi nella lon- 
tananza di Enea temè inlidie da Afcanio ; e 
quindi occultò il fuo parto nelle felve , e lo 
tenne ivi celato finché Afcanio regnò in Ita- 
lia per 38. anni, come molti attellano , 
cioè 30. in Lavinio, ed 8. in Alba Longa . 
Dopo quello tempo fu da lei prodotto Silvio 
Re , e padre dei Re in Alba Longa , ond’anche 
tutti i fuoi fuccelTori ebbero il nome di Sil- 
vio , come qui dicefi , Sylvins Aìbanum nome » . 
E' dunque necefiaria confeguenza che Afca- 
nio dopo quello tempo fe netornafle in Troja 
per invertir i fuoi figli di quel Regno già 
recuperato da Enea : e però tardo dicefi che 
fu prodotto Silvio fuccefiore ad Enea, 

Qutm 
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f i * 

Qucin tibi longevo feruta Lavinia coniux 
Educet Sylvis Rtgim , regumque pareutem , 

cioè mentre Enea era fin da 58. anni Dio 
Indigete nell’ Italia , ed invifibile , ed immor- 
tale, ma in Troja tuttavia vivente, e vec* 
chiflimo . 

Non è poi vero , che nettun culto Trojano 
fotte da Enea introdotto nel Lazio : il culto di 
Vetta , di Marte , di Venere , di Giunone , di 
Nettuno, di Cibele,dai Trojani è giufto ripe- 
terlo , come dagli Aborigeni ftefiì quello di 
Giano, di Fauno, di Pilunno,e limili. Nè 
1 * eflerfi l’anno 550. di Roma recato da Petti- 
nante il Simolacro di Cibele, e ittituiti i Ma- 
galenfi , è prova, che prima di quella epoca 
quella Dea non fi veneratte in Roma : anzi ap- 
punto perchè come Frigia vi fi venerava , ne 
fu ricercato dalla Frigia il Simolacro. Tanto 
dee ballare per la Storia d’ Enea ; e con que- 
llo principio facilmente anco fi rifolvon» 
moitiflime altre difficoltà, come occorrendo 
di mano in mano andremo dilucidando. 


CEN- 
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Se Virgilio sia, V Autote dei primi 
quattro versi dell’ Eneide t Ule ego 
qui quondam . 


C^)lJei primi quattro verfi , il/e ego qui qt/ou - 
dam , furono rimoffi da Tucca, e Varo, Re- 
vifori dati all’ Eneide dal Principe, e fon 
perfuafo, che farebbero flati rimoffi da Vir- 
gilio medefimo , fe avelie dato al fuo Poema 
l’ultima mano ; giacché non per altra ragione 
egli morendo ordinò , che folle bruciato , fe 
non perchè fapea di dovervi fare qualche 
mutazione perfezionandolo. E però mi fem- 
bra una Cenfura aliai vana il far quellione 
alcuna fu i primi quattro verfi dell’ Eneide , 
non meno che full’ elferfi da Virgilio lafciatl 
imperfetti di tratto in tratto alcuni verfi in 
quello Poema. Balla dunque, che i dellinati 
Revifori dell’ Eneide giudicaflero doverfi to- 
gliere dal di lei principio quei quattro verfi. 
Su quello giudizio noi ci ripofiamo , dicendo 
per tutto il reflo dell’ Opera , che dove elfi 
non hanno fatto correzione veruna , fe i Cri- 
tici trovan da fàrvela, procede quello da in- 

gan- 
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ganno loro , non da error di Virgilio ; perchè 
fe quello errore vi foffe veramente (lato, non 
avrebbero mancato i fuoi emendatori di cor- 
reggerlo, da quegli uomini sì valenti , ch’egli 
erano, molto più che febben fodero foli a 
giudicarne per commiflìone d’ Augudo, non 
erano però foli a farne cenfura, ma tutto il 
pubblico di quel tempo . Onde fe allora non 
furono rilevati quelli errori, che al prefente 
fi tacciano, fpero anco di far veder chiara- 
mente , che a gran torto , e a grande inganno » 
fi cenfurano per tali. 

CENSURA III. 

Se Enea fosse il primo a venir da 
Troja in Italia . 

i. /Eneid. v. i. > 

Z . . • Trojae qui prìmvs ab oris 
Italiani fato profugus , Lavi ncque venti 
Littora . 

Se il primo (tramerò a ftabilirfi in Italia fu 
Enea, come dunque prima di lui v’ era E- 
tandro nel libro VII., ed anche Antenore 

in f 
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in quello medefimo libro primo? Si rifpon- 
de , che Evandro fu il primo a prender fede 
in Italia, ma non dalle fpiagge di Troja, 
Trojae ab oris : e Antenore fa il primo dalle 
dette fpiagge, ma non propriamente in Ita- 
lia ; poiché Padova fondata da Antenore non 
li comprendeva in que’ tempi nell’Italia , del- 
la quale il confine ultimo era il Rubicone, 
come Plinio riferifee ; e fenza quello non 
venne alle fpiagge Lavinie , che qui fi aggiun- 
gono , Lavinaque venit Littora . Il primo da 
Troia in Italia fulle fpiagge Lavinie fu Enea . 

CENSURA IV. 

Se V Anacronismo di Enza, e Didonc 
sia un errore. 

i. /Eneid. v. 1 6. 

Urbs antiqua fuit ( Tyrii ttnutre coloni ) 
Cartago . 


C^Uello anacronifmo di Cartagine, e Dido- 
ne ai tempi di Enea fui bel principio , e nella 
fronte ftefla dell’immortale Poema, è chia- 
mato errore dai Critici. Vero è che tutti lo 

feu- 
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fcufano ; e non per quello che lo chiamane 
errore , fi ritraggono dal commendarlo nel 
dilettacene . Egli è un errore ( elfi dicono ) 
bene adornato ; è un errore che piace , e però 
dee perdonarli . Ma quella fcufa intanto non 
lafcia di mantenere una macchia, la quale 
per quanto fi lavi, e fi contorni di abbel- 
limenti a nafconderla, è Tempre in fine una 
macchia di errore . Io dico dunque , che tutti 
i Critici fi fono grandemente ingannati a 
chiamarlo così. E fiami di primo argomento 
1* autorità rifpettabile , e poderofa di S. Ago- 
(lino, il quale al lib. i. cap. j. d*Ue Con- 
feffioni , ben lontano dal chiamarlo un errore» 
lo qualifica per una sfacciata menzogna. 

In fatti chi di fano criterio potrebbe te- 
nerli afcofa quella menzogna, "quando Virgi- 
lio è d’ altra parte ingenuo così , che la di- 
fcopre patentemente egli ftelfo ? Anzi non 
pure ingenuo, ma fi può dire affettato; tanto 
è lo lludio , e la premura , che fi dà di pre- 
mettere gli argomenti , onde dimollrafi 1’ ana- 
cronifmo. Poiché in quello luogo da me ci- 
tato ofcuramente affai fi contiene; onde non 
è che una certa magìa per preparar l’im- 
pollura, accollumando al nome di Cartagine 
le orecchie degli afcoltanti . Ma dove aper- 

ta- 
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tamente affacciali la menzogna, egli è più. 
forco al verfo 301., ove dice, 

Ut terme , utque ttovae pateant Cartbngìnis arces 
Hof pitto Teucri s, ne futi nefeia Di do 

Finìbus qrceret . .. , , 

% * * 

E prima di quello non fi applica forfè il Poeta 
con ifpecial cura a fare un efatta Cronolo- 
gia di 333. anni dalla venuta di Enea in Ita- 
lia fino, alla nafeita di Romolo , onde fiano 340. 
dall* incendio di Troja ? cofa nè da lui mede- 
fimo, fuorichè in quella occafione, mai più 
praticata, nè affatto foli ta dei Poeti; i quali 
contano bensì gli anni , e le Ragioni , e il dc- 
corfo del tempo nelle azioni , che narrano , ma 
non fi danno premura della Cronologia dei 
Regni: nè Anchife al libro fello, allorché 
telTea quafi la lloria di quelli medefimi 333. 
anni, li numerò giammai nè in tutto, nè in 
parte; nè parimente numerò gli anni dei Re 
Romani , o dei Confoli , o della Repubblica , 
allorché in apprefio ne disegnò quafi P intera 
tela fino ad Augullo : nè altrove mai fece il 
Poeta Cronologia, o fia che annoverane gli 
antenati del Re Latino, olia che deferivefle 
i Regni , e le Città d’ Italia , e le loro fon- 
dazioni , e vicende : in fine quello è 1’ unico 
luogo, in cui Virgilio affetta d’ elTer Crono- 
> logo ; 
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logo *, e di più anche 1* affetta in perfona di 
Giove per vaticinio contro lo flile degli ora- 
coli, ai quali è cofa infolita , o almeno ra- 
riffima di prefcrivere un fìfTo termine d’ anni : 
tre ne numera del Regno d’Enea al v. 

Tertia ditta Latto regnantem viderit aflas , 
Terttaque troufierint Ruttili s hyberna fubaClìs s 

indi trenta di Afcanio in Lavinio fino alla fui 
traslazione in Alba Longa, 

At puer Afcanius , cui nuuc cognome» luto . . • 
Triginta magnot volvendis menjtbus orbet 
Imperio explebit ; f 

e finalmente trecento di Regno fucceffivo in 
cfTa Alba Longa fino alla nafcita dei Gemelli , 

Hic jattt tcrcentum totos regnali tur annos 
Gente fub Heflorea, donec Regina facerdos 
Marte gravi s gemi nani par tu dabit Ili a prò lem . 

Di più in quella fleffa Cronologia non fem» 
tra ella affettazione la glofTa degli anni gran- 
di , magno s volvendis menfibut orbes , che fono 
in foflanza gli anni Giuliani? e quell* altra 
pure , che i trecento non fono già un numero 
rotondo per un altro fpezzatodi qualche man- 
canza, ma fono interamente compiti nella 

fom- 
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lemma di tutte le fucceffioni , terceutum totos ? 
quali a dire = Ed avvertite bene, ch’io non 
efprimo già gli anni, allargandone il nume- 
ro, ma riftringendolo; perchè parlo degli anni 
maggiori del Sole fecondo la riduzione di 
M. Varrone fatta per ordine di Giulio Cefare, 
e quelli tutti compiti, affinchè non abbiate 
per avventura da credere , che ne verrebbe un 
minor numero riducendoli = . E dopo quelle 
premeffie , e dopo quelle annotazioni , imme- 
diatamente fi pone a dire, che mentre Enea 
veniva in Italia, fi fabbricava Cartagine. 

Ut terra, tttque nova pateant Cartilagini s arcet j 

come fe non fofle fiato notiffimo a tutto il 
Mondo, che Cartagine non fu fabbricata, fe 
non foli anni , o tutt’ al più 72. prima di 
Roma fecondo quell' ideila riduzione Giulia- 
na , eh’ egli ha ufata nel numerare , e fecondo 
cui erano fiate ragguagliate tutte le sì diverfe 
maniere d’ anni praticate fin’allora, non pur 
nell’ Italia, ma nella Grecia, nella Sicilia, 
nell’ Affrica , nell’ Alia, e in lire appre/To 
tutte le Nazioni attenenti all’ Impero . 

Oradimando;qual modoè quefiodi mentire, 
e a quale oggetto? Vuol egli ingannarci con 
una falfità , ovvero rftruirci con una allegorìa ? 

Inol* 
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Inoltre quali temendo, che a fé medefimq' 
baftevol fede non li preftalfe , v’ impegna 
quella de’ Numi . Poiché non è in fu a perfo- 
ra, eh’ egli cominci a fpacciare tal fallita ; 
ma introduce Giove a ftabilirne il fondamen- 
to con la fpedizione di Mercurio alla nuova 
Città, ed alla Regia di Didone, ed in- 
troduce Venere ad iftruire diftefamente 
Enea della floria d’ Elifa . Dimando dunque ; 
chiama egli forfè in teflimonio i Numi di 
fua menzogna , ovvero ci pone dinanzi agli 
occhj un allegorico velo ? 

Ma v’è ancora di più ; perchè qui non li fa 
una femplice , ed innocente menzogna; ma 
fi tefle una gagliarda calunnia contro 1’ onore 
d’una Regina c arti (fi ma . Perciocché riferi- 
fee la ftoria . che Didone per amore di caftità , 
non trovando altro modo di fottrarfi alle vio- 
lenze di Iarba , fi gettò nel rogo ardente in 
faccia a tutto il fuo popolo. Virgilio all’in- 
contro non folo tapprefenta in lei una fra- 
lezza poco decorofa al fuo grado , ma l’ induce 
anche a darfi la morte per difperazione impo- 
tente , e come chi non può più foffrire il ri- 
morfo di fua vergogna: e tutto ciò deferive 
in maniera , che perfuade , come dice Macro- 
bio , ita ut fabula lafcivientis Didouis , quatti 
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falfnm novìt Ulti ver ftas , poft tot tante» sacula 
fpectem veritatis obtineat . Tantum valuit pul - 
(bri tu da narrandi é“ omnts PbaeniJJa cajìitatis 
con/cii . tiec ignari matium siti injecijfe Reginam , 
tte paterrtur damnum pudori s , conniveant fame» 
fahulét . Per lo che dimando ; ha egli forfè con 
ciò intefo di pervertire la ftoria fen?a ragion 
Veruna , giacche nefluno vietavagli di fingere 
a fuo talento un altro nome di Principefla. 
non mai fiata al Mondo ; ovvero è pofta l' af- 
furdità per quello oggetto direttamente , af- 
finchè fpinga .il nofiro penderò a un qualche 
fenfo nafcofto? 

Concludo in fine; da tutto il Mondo cono- 
fcefi , e fu conofciuro fempre ,che il racconto 
di Enea , e Didone non è che una favola . Di- 
cono però i noftri moderni Critici , che l’ana- 
cronifmo le toglie il fuo verifimile, e che 
perciò fia men perfetta . Ma quello appunto , 
io ripiglio, è quello eh’ efprcflamente fi Cer- 
ca ;fi vuol togliere a quello racconto il Veri- 
fimile Ifiorico , per dargli folamente il Poe- 
tico . Imperocché la favola non è altro, che 
un figurato difeorfo: e la fola , e neceflaria 
regola per difiinguere nei parlari il proprio 
dal figurato, è la lor poflìbilirà . o aflurdità . 
Non v’ è altro modo di forte alcuna: perchè 

fc fe 
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fe un difcerfo è poflibile , e ragionevole , nulla 
può impedire , che non intendali detto per 
fe medefimo, piuttollo che per un fenfo fup- 

pofto . A.' uiyfha.T»i yctp ilice ctvrn ir» , re àiyrrrx tu 

***PX*t* ùiùiuru trvfóupai . Perciocché la forma 
deir enigma è quefta , che il dicitore congiunga 
infume cofe prefenti imponibili . Arili. Poet. 

L’ anacronifmo «dunque facendo l’ allùrdità 
di un difcorfo, quello medefimoa bella polla 
da Virgilio fi allume , per determinar l’in- 
telletto del fuo lettore a concepire un altro 
fenfo allegorico. Nè quello da lui ofcura- 
mente fi accenna ; poiché per tutti i primi 
trentafette verfi, e poi per tutto il colloquio 
di Giove con Venere , altro non fa fc non 
dare ad intendere quel propofito fopra la 
perfecuzion di Giunone . 

Tanta molit crat Romaoam caldere gentem g 

onde poi s’ abbia a comprendere, che il fenfo 
della figura di Enea , e Didone è quello , che 
la Lega Afiatica contro i Greci avrebbe tollo 
dopo l’eccidio di Troja inalzato il Romano 
Impero contro i medefimi fenza ulteriore ri- 
tardo, fe ella non fi folle trattenuta quali 
amoreggiando nell’ Affrica a fomentare il Re- 
gno Cartaginefe, credendolo più conduce- 

volo 
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vele a tale oggetto . Quella è tutta V eflenza 
della favola d’Enea in Cartagine fufficiente- 
mente accennata , (iccome ho detto , e mu- 
nita di tutti i fegni più chiari d’ allegorìa , 
quali fono l’ aflurdità della cofa , fe idonea- 
mente fi confideri, la calunnia fenza ragio- 
ne, e fenz’odio, e la neceflìtà d’ Uno ftraor- 
dirvario concotfo dell’opera de’ Numi per 
render verifimile ciò , che fi narra . Qual cofa 
più comune dell’ anacronifmo in tutte le fa- 
vole? Nè io Parò a recarne gli efempj : fi 
guardino folo le imprefe d’Èrcole, fe fia 
poflibile di combinarle nell’ unica età di uà 
uomo. 

Sò bene , che nefiùno fin qui è fiato di que» 
ftà mia opinione, che l’ incoerenza del tem- 
po fofle efpreflamente voluta , e feientemen- 
te cercata da Virgilio, e a bella pofta aflùnta 
per dare il giufto carattere alla fua favola : 
e neppur quello fi è riflettuto da molti , che 
nelle favole l’anacronifmo fia lecito per infi- 
niti efempj , che fe ne hanno, e per la rtefla. 
ragione intrinfeca dei contrattegli i- da ap- 
porli alle Poetiche allegorìe. Quindi è che 
-alcuni, perfuafi, che al Poeta non fofie nota 
la repugnanza che commetteva , hanno cre- 
duto di potere feufare il di lui pretefo errore , 

b a mo- 
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tnoftrando la vera fondazione di Cartagine 
efler anteriore alla Guerra Trojana . Percioc- 
ché cinquant’ anni prima di quella guerra fi 
racconta eflere (lata dai Fenicj fabbricata 
Birfa, o fia la Cittadella di Cartagine, e 
fufleguentemente 14. anni prima della me- 
defima eflere (lata fondata la Cittì ftefla 
di Cartagine da Zoro, e Carchedone fe- 
condo Appiano, ond’ anche i Cartagineft 
grecamente Carchedonii s’appellano. Con 
ciò dunque pretendono di fcufare il fup- 
pollo errore di Virgilio, a cui nella. ofcurità 
di quelle antichiflìme origini facilmente ac- 
cadefTe di confondere la nuova fondazione di 
Birfa fatta daDidonecon l’altra antica fatta 
dai Fenicj molto prima di lei . 

Sò ancora , che fi avanzò a dire il Segrais , 
che l’epoca della fondazione di Cartagine 
non fi deduca , fe non dai facri Libri degli 
Ebrei , e però fenza la cognizione di quelli, 
l’anacronifmo di cui fi tratta, non pofla in 
alcun modo provarli . E ciò che più mi for- 
prende , quello fuo Pentimento venne appro- 
vato dal dotto Bochart , e da altri fingolar- 
mente verfati nell’ Ebraiche dottrine. Quin- 
di egli difle , che l’opinione di Virgilio fopra 
lacoelilleniadi EneaeDidone, potea ben effer 
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comune tra i Romani, i quali altronde fi 
sà . quanto poco , e quanto male foflero in- 
formati della fioria degli Ebrei. E conciò 
veniva a concludere che 1* errore di Virgilio 
fbfle l’errore dell’ età , da cui non dovefle 
rimanere viziato il Poema . 

Nulla dirò dell’ afierzione di alcuni , che 
non fia cosi provato , e decifo l’anacronifmo , 
che non pofia con una più adattata Cronolo* 
già moftrarfi Didone contemporanea d’ Enea . 
E precifamente dicono della Cronologia di 
Neutono, che abbreviando i Regni dei fuc- 
ceflori d’Enea, pofia forfè conciliare l*epo« 
che di Troja, e Cartagine, e così purgare 
Virgilio dal pretefo trafcorfo. Quella opinio- 
ne però comparve appena nel Mondo ,che nata 
fe ne mori, non avendo principio alcuno di 
cronologica fcienza I’ abbreviare i Regni La» 
tini , e Greci , ficchè fia ravvicinato Enea con 
Didone. L’incendio di Troja a 358. anni 
non già meno, che pofia dirli, prima della 
fondazione di Roma, è un cardine Cronolo- 
gico affatto inconcuffo ; di più può dirli, 
ma non di meno, fe non fi vuol rovefciare 
la fede di tutti gli Autori, e confondere 
Aranamente ogni più certa Iftoria. La fon- 
dazione di Roma a 7jj. anni, pochi più, 

b 3 po- 
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pochi meno, prima dell’Era Volgare, è un. 
Cardine Cronologico parimente inconcuffo: 
nè meno inconcuffo è l’altro di 88p. anni al 
più, che poffa dirfi prima dell'Era volgare , 
quando Jehu regnò Copra Ifraele uccidendo 
lezabella Zia dell’immediato predeceffore di 
Pigmalione Re di Tiro. Intorno a quello 
tempo combina la fuga di Didone forella di 
quello Re fecondo gli Annali Tiri* prodotti 
da Giofeffo ; e però la fondazione di Carta- 
gine fatta da quella Regina , il più che polTa 
allargarli, è a 136. anni prima di Roma, 
onde il meno , che polTa correre tra Didone 
cd Enea, fono 122. anni . Non vi è dunque \ 
altro mezzo ; q bifogna confeflT.ire 1* anacro- 
nifmo ,0 bifogna negar fede a Giofeffò, di- 
cendo, eh’ egli abbia del tutto finti, e fup- 
polli quei racconti, che reca dagli Annali di 
Tiro. Nè follmente a Giofeffo, ma a tutti 
gl* lftotici converrebbe negarla, come or ora | 
dimollrerò . 

Le altre due opinioni li riducono quali a un 
fentimento folo; Virgilio confuse per l’ofcu- 
rità di quelle antiche memorie il tempo della 
prima fondazione di Cartagine con quella 
della feconda ; ovvero non li potea quell’ epo- 
ca dimofìrare fenza la cognizione dei fieri 
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Libri degli Ebrei , che non avevafi dai Ro- 
mani , e forfè Panacronifmo non fu errore di 
Virgilio, ma dell’età . Il che fe folfe , man- 
cherebbe al Poeta il più bel pregio , cioè la 
fua piena cognizione della favola, che teflea, 
e non farebbe neppur difefo a baftanza . Poi- 
ché in quello fiftema il racconto di Enea e 
Didone non farebbe più nè Iftoria , nè fa- 
vola; non iftoria, liccome è chiaro; e non 
favola, perchè poffibiie , e verilimile nell* 
opinione dell’ Autore , e di tutto il fuo Se- 
colo. Non vengono forfè difapprovate limili 
finzioni » per così dire, anfibie in un Poeta ? 
Teftimonio ne fia il rimprovero, che a Vir- 
gilio fi fa{febbene a torto, come vedremo ^ 
fuo luogo) d’ aver narrato che Menelao tron- 
tò il cadavere di Deifbbo delle fue patti 
eftreme avendolo uccifo. Non fi racconta, 
dicono, quello dagli altri Autori, e non vi 
era fufficiente ragione di fingere una fimilé 
mutilazione , perchè fi oppone all’iftoria fen* 
za carattere, e necefiità d’una favola. E 
quello argomento è giufto , e fortiflimo ; nè 
fi potrebbe abbattere per verun modo , fe il 
collume ( prima regola del Poeta) non venifTe 
a rifolverlo , vale a dire che la ragion fuffi- 
ciente di quella finzione è il coftume , che 
b 4 v’ era. 
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v’era , di troncare il cadavere dell* uccifo in 
limili circoftanze . Ma qaì non può valere 
quella ragione ,o altre di fimil fatta. £ però 
fe la vera epoca di Didone non fofle fiata 
cognitiflìraa al tempo di Virgilio, non avreb- 
be fecondo le giufie regole potuto aver luogo 
una tale invenzione che guadava l’ iftoria, e 
non componeva una favola , tofio che non era 
naturalmente impoffibile . Sono dunque co- 
firetto a confutare per male accorta anche 
quella difefa Virgiliana, giacché toglie al 
Poeta ifuoi pregj, e gli lafcia l'errore» 

Ma primieramente non sò abbaflanza me* 
ra vigliarmi , come fi abbia il coraggio di dire , 
che l'epoca di Cartagine fenzala cognizione 
delle facre Scritture non pofia provarli. A 
chi- più erano quelle cognite, che a Giofeffo 
Pontefice degli Ebrei? Eppure egli difle, che 
^incendio di Troja fu di mille anni polle- 
riore alla fortita di Mosè . Avrebbe egli ciò 
detto, fe da quelle fi potefle dedurre l’epocR 
Troiana? E non potendofi quella dedurre, 
come fi dedurrà la lontananza della medefi- 
ma dall' epoca Cartaginefe? In quello calcolo 
dì Giofeffo l’eccidio di Troja viene a cadere 
fin fotto i tempi di Ciro. Enorme sbaglio ; 
non vi è controverlia : ma pure diminuifcilo 
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anche di più di tre fecoli ; avrai quell’eccidio 
precifamente all’ età di Didone „ E fe di tanto 
potè errare con tutta la fua profonda cogni- 
zione delle facre Scritture , e valla erudizione 
anche d’.ogni ftoria profana quel Pontefice , 
come vorrà dirli , che quello anacronismo 
dalle fole facre Carte dimollrafi? Anzi Senza 
la fede degli Autori profani, neppure il fo- 
fpetto fi potrebbe dai facri Libri dedurre 
delle vere epoche di Troja , e di Didone. 
Perciocché donde fi apprende, che l’incendio 
di Troja precede di più di fei fecoli il Re- 
gno di Ciro? Dalle facre iftorie degli Ebrei? 
nò certamente ; apprelTo le quali non fi dà il 
minimo indizio della Guerra Trojana , ma 
Solamente dagli Autori profani. E donde fi 
sà , che Didone precedette il Regno di Ciro 
non più di tre fecoli, e mezzo all* incirca? 
Dalle dette Ifiorie non già, perchè non vi fi 
fà neppur menzione di quella Regina, nè di 
alcuna delle fue attenenze •, ma Solamente 
dagli Autori profani, e dagli Annali di Tiro 
prodotti da GiofefTo. E* principio incontrali** 
bile , che l’unico nodo , con cui fi connette 
l’ Illoria -Sacra colla profana, è il Regno di 
Ciro: prima di quello la profana non fi con- 
ttette fe non con fe ftelTa , come con fe llelTà 

b S fo- 


Digitized by Google 


34 ClSSBR A IV. \ 

(blamente fi connette l’Ebrea; così che non 
fia , fe non per deduzione da quello punto » 
che 1* una fi confronta colL’ altra, facendo 
di tanto precedere a Ciro alcun fatto profano 
nel computo dell’ Iltoria facra , di quanto 
precede al medefimo nel computo della llella 
lloria profana, da cui folamente fi sà. 

Giulliffimo pertanto è lo llupore, che re- 
cami 1 ’ alTerzione di Segrais: nè minore è la 
mia meraviglia dell’altra parte, che vi fi 
annette, che l’ anacronifmo di Didone potè 
«fiere errore del fecolo di Virgilio. Io non 
(tarò quia fare una vana pompa d’ erudizio- 
ne, inoltrando col confenfo di tutji gli Au- 
tori, che 1’ incendio di Troja fu per lo me- 
no 358. anni anteriore alla fondazione di 
Roma . Ho già dimoftrato, quella effere Hata 
V opinione di Virgilio , la quale anche fi puòt 
chiamar Angolare fra tutti gli Autori , eh© 
noi fappiamo , da che neflùn altro ve n’ è , 
che non. lo faccia di più di quattro fecoli ad 
«Ha anteriore Cenforino ( de die nat. c. ai. 
dice cosi; Hittc (ab excidio Ilii) ad Olimpia - 
tlim P rimarti, ami pau/o plus „ . Et qui*- 
detti Sofibìus fcripfit ejje 35» , Eraiofìbeues au - 

tent 407. Timceus 417. Anta 414. . &pratere& 
multi diverfe, quorum etiam ipfa- dijjeujìo incer* 
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ttim effe declarat . Quindi è eh* EufebiO ne nu- 
mera 40 6., Solino 408., Velieio Paterco- 
lo 41 5. , Dicearco 435. r e dall’ Epoche Parie, 
fecondo Marshamo, fc ne raccolgono 434. 
A quelli aggiungine altri 14,, o 25. dalla 
prima Olimpiade fino alla fondazione di Ro- 
ma , fi fa manifello, che il più breve inter- 
vallo , che pongali da quella all’incendio di 
Tro|a > è di 420. anni feconda Sofibio , e il 
più lungo c dì 4do. fecondo Dicearco : pet 
lo che brevilfimo fopra tutti è quello , che 
Virgilio numera di foli 358. anni. Nè qui 
ho da provare , che meno di quello general- 
mente non fi contatti? nel fecolo di Virgilio: 
giacché egli Hello coftituifce quell’epoca, è 
chiaro che balla proceder con quella per di- 
tnoftrare in lui 1’ evidenza dell’ anacronifmo , 
di cui fi tratta . Onde non mi retta che a 
-dichiarare , le non quello, che notilfima folfe 
a’ fuoi tempi P epoca di Cartagine di pretto a 
tre fecoli pofterioré atl’ incendio di Troja, o 
Ha non più di un fecolo in circi anteriore 
alla fondazione di Roma. 

Nè per fondazione di Cartagine ^ in- 
tende qui la prima , e più antica fatta da 
altri, che multo bene fi diftingueva dalla 
feconda. Perciocché da Stefano quella Città 
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fi chiama Cadmia, quali fondata da Cadmo p 
allorché queft’ Eroe impadronitoli della Li- 
bia , vi fabbricò cento Città, tutte munite 
di mura , e torri di pietra . E così abbiati» 
veduto , che Appiano la dice fondata da 
Z oro, e Carchedotve 480. anni prima- di Ro- 
ma : ed anche di quelli fi può- intendere ciò- 
che dice Strabone al Iib. 1., che à Fenici 
avanzatili fin di lì dalle Colonne d* Ercole 
fabbricarono alcune Città nel mezzo dell’ Afo 
frica fulla fpiaggia mzritima , t 5 » 

, poco dopo i tempi Troiani. No» 
di quelle prime fondazioni qui trattali per 
modo alcuno-; ma bensì di quella , ki cui fi» 
coftituiro il Regno Cartaginefe da Didone 
venuta a ftabilirfi in Libia dalla Città di 
Tiro: e quella fi cerca, fe folfe noto al fit- 
tolo di Virgilio, che feguì lungo tempo dopo 
la prefia di Troja . 

Ma come ciò non doveva elfèr notiamo* 
fiacche era noto, che la ftelfa fondazione dì 
Tiro, onde Didone era partita, non fu Ife 
non di un folo anno anteriore alla prefa di 
Troja é Chi quello sà, come mai può fuppor- 
ae , che nel medefimo- tempo fi fondulFe Car- 
tagine da una Colonia di Tirii?E non fo già 
Didone la fondatrice di Tiro -, nè il fuo fra* 
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telfo , nè il padre ; ma lungo tempo avevano 
i fuoi antenati regnato in quella Città. Chi 
dunque sà , che lungo tempo gli antenati di 
Elifa regnarono in Tiro, e che Tiro non fìl 
fondata , fe non l’anno Hello innanzi alla 
prefa di Troja, non dovrà infieme fapere , 
che lungo tempo dopo la prefa di Troja vilfe 
Elifa? Che poi fi fapeffe , la fondazione di 
Tiro eflere (lata l’anno innanzi alla prefa di 
Troja , teiìimonio ne fia Trogo Pompeo: egli 
è quali contemporaneo di Virgilio, cioè di 
pochiflimi anni pofteriore ; e così egli nell* 
Morie fue affettava , che Tiro fu fondata 
l’anno innanzi all* eccidio Trojan o. Ci affr- 
eura di quello it fuo abbreviatore Giuftino, 
il quale al cap. j. del lib. 18. fcrive così 5 
Po/l vmltos deindé annoi a Rege Afcalouiorum 
tx pugnati ( Siclonii ), navi bus nppulfìs , Tyroit 
urbem ante aunum Trojan* cladìs condiderunt . 

Sò che Marshamo fuppone , che in quello 
Tello di Giulìino fiavr laguna di numero» 
eh’ egli crede doverli fupplire , fecondo la fua 
deduzione, dall’ Moria di Giofeflb nella font- 
ina di quaranta , leggendo ante aunum XL. 
Trojan* cladis . Ma quella fuppofizione non è , 
che una vana idea . Poiché neflfun codice fi di- 
«eoUra >in cui tal laguna appaxifca } ed egli fe 
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1 ’ c immaginata di fua fantafia . Nè ha riflet- 
tuto , che non farebbe (fata Latina frafe il 
dire ante anntim XL. Troiana cladis , o altro 
numero limile , per lignificare quarant’ anni 
prima dell’ eccidio Trojano: Giuftino è la- 
tiniflìmo; e per lignificar ciò, farebbe Rato 
bifogno dire, anno XL. ante Trojauam cladtm t 
perchè la frafe ante aulitivi XL. Trojana cladis . 
lignifica piuttofto trentanove anni dopo l’ec- 
cidio di Troj'a.che quaranta prima del me» 
defimo. Di fimil guila comuniSmo apprettò 
tutti gli Autori è il dire , quadragefimus annus 
Urbis Condita in vece di ab Urbe Condita , per 
indicare l’anno quarantefimo dopo la fonda- 
zione di Roma ; non mai- però fi troverà detto 
da verun Autore Latino, ante aunum quadra- 
gfjimum Urbis Condita , o limili , per lignificare 
quarant’ anni prima di quella fondazione , m»* 
Tempre e da tutti , XL. annis , a quadragefìm* 
anno ante Urbetu Conditavi , ovvero ante Urbis 
Condita . Non è dunque da dubitare , che 
Giuftino dica , la fondazione di Tiro elfex 
feguita l’ anno precedente all’eccìdio T rojano „ 
E quanto giuftamente abbia ciò detto , Il 
deduce dal filenzio di Omero. Perciocché, 
come Srrabone ottervò al lib 16 . , Poeta qui- 
dem SiJonem magis celelraut : atque adeo Home- 
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rus Tyvi ne memi ni t quidem : Sidone»/ autem , 
& Sidonios [epe nominai , eofque iteìvàxiSxXov* 
vocat , idefi zoXvriyjevi induftrioiì , e bravi Ar- 
tefici in ogni genere. Non dico già , che dal 
folo filenzio d’ Omero fi porta dedurre, che 
Tiro ai tempi Trojani non efifterte . Quello 
argomento , di cui sì fovente , e quali ad ogni 
pagina abufa il Goguet nellaTua peraltro eru- 
dirirtìma Opera dell’ Origine dell’ Arti , e delle 
Scienze, è del tutto inconfcguente , e falfo 
per fe medefimo. Ma diverfa è la mia ragio- 
ne per quella forma; Tiro fu fondata in Se- 
quela della diftruzione di Sidone fatta dal Re 
degli Afcaloniti; allora i Si don ii trasferitili 
dalla loro Città ne fondarono un’ altra col 
nomedi Tiro , ondeTirii » e non più Sidonii 
lì chiamaronoin. quello nuovo Regno, in cui 
lift orarono le loro forze , cosicché Sidone dopo 
Tiro fi rimanerte una Città di poca , o quali 
ncrtùna confiderazione . E infatti appretto 
tutti gli Autori , e più patentemente nelle 
Divine Scritture ,,finchè non fi fa commemo- 
razione di Tiro t fi nonjioa Tempre Sidone, 
come un popolo primogenito , e di gran vaglia ; 
ma quando li comincia a far menzione di Ti- 
ro, già più Sidone non fi rammenta come 
Città principale , e appena quafi fe le dà luo- 
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go fra le ordinarie . .Rifutra dunque per con- 
feguenza chiariffima , che fe Tiro folle Rata 
fabbricata quaranta anni prima del fine dei 
tempi Trojani, non avrebbe Omeropotuto 
nominare i Sidonii , nè Sidone con tanta lode ; 
perchè dopo 1’ efpugnazione fattane dagli 
Afcaloniti, e dopo la fondazione di Tiro, elfi 
non ebbero più quei pregj , che in loro cele- 
bra il Greco Poeta , eflendo tutti con loro 
fleffi pafiati a Tiro. Ed ecco un altro argo- 
mento per dimofirare, che Virgilio fapevi 
beniflimo l’ anacronifmo che faceva, dante- 
chè chi porrà dire aver lui ignorato che 
di T irò non fallì mai menzione da Omero , 
ma folo di Sidone ? 

L’opinione di Marshamo, che Tiro fia Rata 
fondata 40. anni prima dell’incendiodi Troja , 
fi appoggia all’ epoca, che da lui fi Rabilifce, 
del Tempio diSalomonenell’annodel Periodo 
Giuliano no 6 . , prima di cui fu Tiro 140. 
anni fecondo Gioftffo, ed all’ epoca dall’ec- 
cidio Trojano da lui fidata fecondo 1 * epoche 
Parie all’anno 3?o5 Ma non è d imo fi rata la 
fondazione del Tempio a quell’epoca con tale 
evidenza , che non polla crederli d* alcuni 
ànni poReriore, come in effetti» fi crede da 
altri valenti Cronologi: e non è neppure U 
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detta epoca Trojana con tanta evidenza Affa- 
ta, anche inerendo all’ epoche Parie, che non 
poffa d’ alcuni anni variarfi , come in effetto 
fi varia : oltre di che lo fteffo corruttore dell* 
Epoche Parie non è d' un autorità sì grand^,cho 
non poffa da lui diffentirfi negli anni T Si. 
giacché in un tempo affai più chiaro, e vi- 
cino , qual’ è quello del Regno di Dario , fi 
ziconofce , e fi confeffa da tutti , aver lui 
sbagliato di cinque anni. Non può dunque la 
deduzione di Marsbamo (lare a fronte d’un 
argomento sì forte , qual' è quello , che non 
poteva Tiro effere edificata nel tempo della 
Guerra Trojana , giacché fuififteva ancora 
Sidone fecondo Omero nel fuo pieno fplen* 
dorè. 

Ma oltre a ciò, doveafi dai Romani gene- 
ralmente fapere la fondazione di Cartagine 
direttamente, non più di un Secolo in circa 
anteriore a quella di Roma, e però pofteriore 
d’ affai ai tempi Trojani . Perciocché quei 
dominatori dell’ Univerfo , nelle lor guerre 
colle altre Nazioni , aveano per coftume di 
ricercare l’ antichità, e origine delle medefi- 
me , ed informarli diftintamente quali non 
men di quella , che delle forze , che avevano 
per refiftere ■ Si vede ciò praticato per tutti 
* i po- 
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i popoli da lor ridotti in Provincie , dei quali 
fi nota quali Tempre il tempo , che prima 
aveano regnato. Diremo noi dunque, che 
Roma tra caraffe di ciò fare folo in propofito 
di C< rtag.ne , riguardata Tempre da lei come 
iff' ’t e con sì gran compiacenza foggiogata 
due Volte , e finalmente diflrutta ? Ma il fatto 
parli . Non diffe forTe T rogo Pompeo , che Car- 
tagine fu da Didone fondata non più d’anni 
fettantadue prima di Roma ? Così ne afficura 
Giurino al cap. 6 . del libro 1 8. Solino poi quali 
due fecoli, e mezzo dopo Virgilio dilfe,che 
Cartagine era Rata fondata tip. anni prima di 
Roma. Nc faccia meraviglia tal differenza; 
perchè non è pofiìbile , che in quei tempi fi 
aveffe un epoca fida ; e per quanto in quefla 
Copra quell’ altra fi accrefca , Tempre però è 
collante la generai dimoflrazione di una gran 
diflanza dai tempi Trojani , onde rendafi a 
tutti manifeflo, e noto l’anacroniTmo . E 
forTe che Solino avea ricavato quello Tuo cal- 
colo dalle Tacre Iflorie degli Ebrei, giacché 
dice Segrais , che Tenza quelle non fi può di- 
mollrare ? Lo dica egli dunque, da chi Io 
Teppe; ecco le Tue parole al cap. 30 Hatlra - 
ruyto , & C art bugi ut aucfor ejl a Tyro populut . 
Carthaginm , ut Cato iu Oratietie Seuatoria au , » 
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tumat , cut» rex Hiarbas rerum tu Lilya poti- 
retur , E li fa mulier extruxit , domo Phoenix , & 
Carthacìam dixit , quod Phoenicum ore exprimi t 
civitatem novam ; mox fermane verfo Cartbagf 
ditta tfl , qua pofl annos feptingtvtos frigi ut a 
feptem exciudi tur, quam fuerat extrutta. Fu 
diftrutta elTendo Confoli Gneo Lentulo , ef 
L. Mummio 1’ anno di Roma fecondo i Falli 
Capitolini <So8.; qual numero fc fi levi da 737.» 
rimarrà fabbricata tap. anni prima di Roma . 
Quella origine dunque, che Solino, ed il fuo 
fecolo Teppe dall’ Orazione Senatoria di Cato- 
ne, non fi fapea nel fecolo di Virgilio perla 
medefima Orazione? 

Dopo tal documento mi fembra ftipcrfiuo 
il più cercare, fe nota dimoftrar fi polla in 
quei fecolo l’epoca di Cartagine . Nondimeno 
pofiiam vedere, fe ne avefle cognizione il 
grande Iftorico T. Livio nella medefima età, 
onde accertarli , che tal notizia fin d’ allora 
fi contenefle nei pubblici fonti, ond’ egli 
traile le fue Memorie . Per gran difgrazia 
fono periti la maggior parte de’ libri fuoi , e 
quelli tra gli altri , nei quali tal pertinenza 
fi conteneva. Ma pure ci fono rimafte l’Epi- 
tome di L. Floro , dalle quali fappbmo.che 
Livio nel XVI. Libro riferiva l’ origine dei 
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Carragineli , e i principj della loro Città , Origo 
Carthaginìenftum , & primordi a Urbis etrum re- 
feruntur . E quale calcolo qui per diftefo fe ne 
facefle , ce lo dimortra l’Epitome del lib. XLIX. 
unitamente all’ altra'del Libro LI. ; poiché in 
quella fi dice, che Cartagine fu efpugnata 700. 
anni dopo la fua fondazione , Qui tandem 
( Scipio ) urbem expugnavit feptiugentefimo anno , 
quam erat condita ; e in quell’ altra li rife- 
rifce, che fu efpugnata l’anno fecentefitno 
quinto di Roma , Tertii Punici belli ini fiuta 
altero , & fexcentejimo attuo ab Urbe Condita , 
intra quintum onnum , quam erat cceptttm , eoa* 
fumatati . 

Le quali cofe erte n do manifefte, non può 
«ITervi dubbio, che vana totalmente fi» l’opi- 
nione di Segrais , che dalla fola Cronologi» 
Ebraica porta ricavarli l’Epoca di Cartagine, 
e che 1 * anacronifmo di Virgilio forte l’error# 
non di lui, ma del fecolo. E furtirte intera- 
mente la mia dimortrazione » che quello Poeta 
penfatamente , e non per errore pofe Oidone al 
tempo di Enea , ed alterò in forma di calunnia 
l’iftoria di quella Regina. E fece 1 * Anacro- 
nifmo, perchè forte carattere diftintivo della 
favola dall’iftoria , che difficile altrimenti fa- 
rebbe flato a dìfeernere nei nome d’ un’ altra 
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Regina contemporanea ; e per lo fteflo motivo 
ordinò quell’ apparen?a di calunnia , la quale 
innocente fi rimaneva in fequela dell’ anacro- 
nifmo medefimo: e ciò gli era lecito per co- 
ftringere il fuo Lettore a rivolger la .mente 
all’allegorico, efiendo regola , e pratica co- 
ftantiflima in tutte le favole, che debbano 
efiere fecondo la natura ordinaria inverifimili » 
cd imponibili, e appunto l’anacronifmo è uno 
di quelli caratteri più comunemente nelle 
favole ufati , come fi può riconofcere nellt 
nafcita di Giove in Creta , e d’ Apollo in Deio , 
e in altre moltiflime , o quali tutte. 

Ma non debbo tralafciare la Cenfura di 
Caftelvetro, a cui tanto maggiore per avven- 
tura è il pefo , che potrebbe!! attribuire, 
quanto più infigne è l’autorità , fopra di cui 
pretende fondarla . Ecco le fue parole nell* 
Efpofizione della Poetica d’ Ariftotile ; No» 
dee dunque il Poeta per compiacere altrui tra - 
porre alcuna dì erettone viziofa nel fuo poema , 
fecondo che qui ìnfegna Ari (ioti le . Al quale in - 
Jegnamento fe avejje avuto riguardo Virgilio , per 
lufìngare il Popolo Romano , e per compiacerlo 
non avrebbe tropo (la nella fitta Eneide la di ere fi- 
fone dell'amore di fardi nato di Di dotte ver fio Enea, 
la quale è viziofa si perche è azione Reale fia/fia-, 
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r riprovata nel modo , e nel tempo . Nel modo , 
perche Didone per confervamento delP o’tefià s' uc- 
cife volendo fervore la fede al marito morto an- 
cora . Nel tempo , perchè Enea non potè capitare 
in Affrica , che Didone foffe viva fenza che non 
pare che t' avvegga , che V infamia , con la quale 
tenta di macchiare la gloria deir edifcatrice di 
Cartagine per parlare a grado a Romani , è co- 
mune con Enea primo loro wiginatore , perciocché 
non paftò la cofa con molto fuo onore , ma sì con 
molta fua ingratitudine . 

Primieramente , di quale ingratitudine par* 
la? Non credo io già, verfo i benefizi , eh© 
come ofpite avea ricevuti . Perciocché la 
Fenicia Regina accolfe umanamente il Troia- 
no, e diegli agio di racconciar la fua flotta; 
ma neppur egli era venuto a lei con mani 
vuote : e prefentandole dei ricchi , e degni 
doni avea fodisfatto ai doveri della fua rico- 
nofeenza per 1’ accettata ofpitalità . Dopo 
quello non è ingrato un ofpite, che avendo 
finiti gli affari fuoi fe ne parte; perchè non 
è venuto per rimanere, ma per partire, tanto 
che farebbe foverchierìa , e inimicizia il ri- 
tenerlo . L’ ingratitudine pertanto , che così 
nomina Calle! vetro, non può effe re alle beni- 
gne accoglienze della Regina ,ma fedamente 
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al caldo amor della donna , cui £>och’ anzi egl* 
difle difordinaro . Ma dunque il non corri- 
fpondere » o 1’ abbandonare un amore difor- 
dinato, per lui è ingratitudine? Chi vince 
fe fletto per fuperare un amore non conceflo- 
gli dal dettino, ficcome Enea fi rapprefenta , 
è un Eroe per gli altri, per Caftel vetro un 
ingrato : Virgilio ci dà un èfempio per com- 
battere contro le noftre paflioni ; ma Cartel- 
vetro fotto il precetto di gratitudine vorreb- 
be , che l'efempio fotte di fodisfarle. 

Qual poi è T appoggio , in cui fonda , che il 
Poeta facefle tal finzione per lufingare il Pp- 
polo Romano , e per compiacerlo nell’ ofcurar 
la gloria d’ Elifa ? Non altro fondamento ha 
egli di ciò potuto gettare , che la nuda ima- 
ginazione della fua fantafia . Perciocché qual 
compiacenza mai potea fare al Popolo Roma- 
no, fe meno gloriofa fotte la fondatrice Car- 
taginefe ? Forfè per l’ emulazione delle due 
Nazioni? Ma quella non folo era già da graa 
tempo affatto fpenta , nè vi era più da for- 
mare la minima idea del paragone ettenziale 
a una gara , onde volere avvilita Cartagine; 
ma inoltre nel tempo antico medefimo del 
maggior odio noo avrebbe potuto fare in una 
grande repubblica l’effetto, che farebbe per 

av- 
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avventura fra due villaggi . Dirò anche di 
più , che la propria compiacenza del Popolo 
Romano farebbe anzi fiata la medefima ve- 
rità , cioè il dire, che l’origine fua per 
Enea era più antica di molto , che l’origine 
Cartaginefe . Quale emulazione più grande , 
che verfo i Greci ? Ma non per quello lì 
trova , che mai alcuno quali per compiacere 
il Popolo Romano parlale ofcurando la glo- 
ria hro, o quella di AlelTandro Magno, di 
Achille, di Agamemnone, di Danao , di 
Cecrope . 

Ma poiché fi abufa dell’ autorità d* Ari- 
ftotile, vediamo ciò che dice quell’ infigne 
Maellro . Tà* & % fatimi «i ini- 

Coimfiii i ri Zli'f if-tti. SÌ Ixuraetii^ pt.uB»i , «» 

» Tot ITI4CT O0ÌCC fi/tT ©UT , 0UT OttCC/KI) ffc 

»«( . TB 1 ttvitti dì ni auyrcti un fjbh tSi fa tvla/t r *itSp 
i’ xvtouì , vie» il xon atya.So.'i it'x Tabf l Toxriraj. 
Ày*iFi« 7 **T* ylt( nioumf ^ roteai ri» iówotr *■ ccpot- 
xmctirn Viu$*r . irobXxMf itxrp ìQitr ù’xyxx^atTXi ri 

Sfalci. Parla dei falli epifodj, e di quel li- 
mile, che tutto dì noi vediamo accadere fui 
noftri teatri , de’ pezzi frapporti al Dram- 
ma , e ad elfo nulla attinenti, che per com- 
piacenza fi lafciano cantare ai Mufici , per- 
chè non fanno fare altro di meglio , o per 
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interefTe di foftituire una miglior mufica alla 
di già caduta . Lungo farebbe, s’ io volcfli 
qui dimoftrare , che Epifodio non ha mai vo- 
luto, nè può in alcun modo nella Greca fa- 
vella lignificar digrefiìone, come l’inter- 
preta Caftelvetro , onde poi fi rende ofcuro , 
e inintelligibile affatto non fol quefto luo-ì 
go , ma poco meno che tutti gli altri pre- 
cetti più eflenziali della Poetica di quel Fi- 
lofofo , giacché Epifodio lignifica precifa- 
mente il contrario. Ma fia com' egli vuole ; 
e teniamo la fua traduzione per buona , la 
quale è così ; Ora tra le favole femplici , e tra 
le azioni fono peffime tei rxua-oìaii&H , cioè quell « 
che hanno le dìgreftni feonvenevoìi . E dico quella 
favola avere le digrejfoni feonvenevoìi , nella quale 
le digreffoui uè fecondo verifimìlitudine , nè fe- 
condo vece fifa fono incatenate /’ una coll ’ altra « 
E cosi fatte favole fono fatte da poeti rei per 
loro fìeffi, e da buoni per gli rapprefentatori . 
Perciocché tenzonando a prova , e tirando la 
favola in lungo piu che non fi può , fpejfe fate 
fono corretti a perturbare V ordine concatenato % 
Qui dunque fi parla della concatenazione 
delle parti della favola ; e quella favola è 
petti ma, nella quale le digrefioni nè fecondo 
Verifimìlitudine , ne fecondo necefiità fono iuca- 
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tettate V una col? altra . Onde per dimoltrare 1 

fecondo quello precetto, che la favola di 
Enea in Cartagine fia viziofa , e quindi ar- 
guire» che il Poeta fiali lafciato a ciò ftra- 
fcinare dall* adulazione verfo i Romani» 
bifognerebbe provare , eh’ ella ha le digref- 
fioni fconvenevoli , o fia che le parti in ella 
non fono incatenate 1* una coll’altra. Ca- 
lici vetro nulla di quello ; ma dice, ch'ella 
è digreditone viziofa. Dunque bifogna ino- 
ltrare almeno , eh’ ella non fia concatenata 
col redo dell’ Eneide , cioè che il contrailo 
di Giunone alla venuta di Enea in Italia 
non fia veridmile, o neceflaria caufa, per 
cui volendo egli andare a quella parte fia 
sbalzato da una tempelta a Cartagine , ove 
trovi ogni podìbile impedimento al fuo viag- 
gio. Caftel vetro nulla di quello: ma è scon- \ 

ne da nell’ Eneide tal favola fecondo lui , ri 
perchè è azione Reale falfa , e riprovata dalt 
i fiori a nel modo , e nel tempo , ti perchè ? in- 
famia di Didone e comune anche ad Enea: co- 
me chi dicede , quella pittura di Centauro 
è fconntda.sì perchè il Centauro non èmai 
flato al Mondo , sì perchè 1’ edere imper- 
fetto d’ una metà c comune in eda non me- 
no all’uomo, che al cavallo. Ciò bada, 

cred’ \ 
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cred’io , per dimoftrare , quanto poco richie- 
dati a farti Cenfore dell’ opere più perfet- 
te: perchè ognuno è capace a trovare una 

/ 

ragione ideale, nè molta forza fi vuole ad in- 
taccare per qualche modo la fuperficie , ove 
tanto non fi abbia da penetrare il profondo . 

Un’altra Cenfura di Cartel vetro polliamo 
qui riferire appartenente alia medefima fa- 
vola . Perciocché Amore, die’ egli ,Jiccome Dio , 
potevo agevolmente trasformar/ in Afcanio ; ma 
non doveva gii farlo , nè Venere lo dovea con- 
sigliare , non ejfendovi credibilità ninna • con - 
ciofiac ofache Amore fenza tratfgurar/ì in altra 
forma pot effe fare innamorare Bidone (T Enea col 
/nettarla con la faetta dell' oro per la via ufi- 
tata , per la quale fa innamorare uomini , e 
Dei . Ecco dunque 1' argomento di Cartel- 
vetro; Giove poteva forprender Leda in al- 
tra guifa più ufitata fenza convertirti in Ci- 
gno ; poteva forprender Danae , fenza mu- 
tarti in pioggia d’oro; poteva in altro modo 
più folito rapire Europa , fenza trasfigurarti 
in Toro ; e così potremo numerare tutte le 
favole, non efiendo in erte credibilità niu- 
na , e quindi inferire ciò ch'egli inferifee. , 
che quefte favole peccano contro i precetti 
della Poetica . 

c i In 
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In oltre dice , quando fu Afcanio riportati 
da Idalio in Cartagine , dovette egli feuza dub- 
bio meravigliar fi , e dire, qui come venni , e 
quando ? e far dimojirazione , per la quale fi co - 
nofceffe , che quivi non foffè mai, # prima ve- 
nuto co* fuoi piedi. Concederemo a lui facil- 
mente , che fu cosi; e aggiungeremo, che 
potè efTere anche divcrfamente , come di 
avere Afcanio fognato tutti gli avvenimenti 
della Regia di Elifa , e creduti poi non come 
fogni , ma come cofe realmente accadute nel- 
la fua perfona . E fe fu nella prima guifa , 
ch'egli diceffe , qui come venni, o quan- 
do? che poi da quello? Tutti fi farebbero 
accorti del trafportamento d’ Afcanio . E 
quale affurdo , che fi fappia f opera d’ una 
Dea, quando è già fatta ? Anzi fenza dubbio 
fe ne accorfero tutti , e fu notiflimo quello 
fatto, e Virgilio lo riferifce dall’iltoria di 
Turpino; e Didone fteffa venne a fapere , 
ch’era fiata ingannata da quel Dio, c affai 
le piacque da principio un tale inganno. 

Appreffo , dice, che faceva di me fiere , che 
Venere lo trafportajfe addormentato in Idalio , 
dove convenne che Jleffe poco , avendofì a fare così 
lungo cammino in una notte , e dove con tutte 
le morbidezze del luogo , Afcanio , poiché era di 

not- 
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Mette, e dormiva fi fornente , non /enfi diletta 
ninno maggiore , che s' avrebbe fatto in sul 
lido deferto di Barberi a ? Diremo, che fu il 
diletto dei fogni ; e che non picciol fervigio 
refe Venere ad Afcanio , perchè in fui lido 
deferto di Barberia non avrebbe fognato , 
che tempefte , e naufragj , laddove in quell' 
aereo viaggio fognò giocondiflime cofe, 

CONFERMAZIONE 

i 

Della Dìfefa di Virgilio fatta dal Chiari fs. 
Andre s fopra l' Anacronifmo di Enea , 
e Didone . 

„ Ufcì alla luce nell’ anno fcorfo un’Opera 
con quello titolo , Differtazìone full' Fpifodio 
degli Amori d' Enea , e Didone , introdotto da 
Virgilio nel P Eneide , detta in Mantova dall * 
Abate D. Giovanni Andrei nell' Accademia di 
Scienze , e Belle Lettere , (lampara in Cefena . 
Crederei di far torto al merito, c al nome 
infigne di quello illuftre Scrittore , fe io 
dilfimulaflì tal Opera con quel filenzio , con 
cui giuftamente fi palla fulle cofe mediocri . 
Gli Amori, egli dice, d' Enea con Didone, 
tbe vuoljt poferiore a lui di tre fecali in circa , 
. ■ , c 3 ffpac 
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fi fp nettano univerfalmente fer una liberti eli 
Virgilio da perdonar fi appena al Poeta in gra- 
fia de' divini verfi , che gli fteer produrre : nè 
so che finora abbia nefuno ardito difenderlo 
efprejjaniente . Quindi egli intraprende quella 
Difefa con una erudizione ben degna della 
valla sfera delle fue cognizioni, e feguendo 
un’ aggiuftatC77a di ragionare propria degli 
uomini nari all’altrui ammaettramento , di- 
moflra affai evidentemente, che potea Vir- 
gilio fenza biafimo alcuno creder Didone 
contemporanea d’ Enea , ed anche nel dubbio 
fìngerne irreprenfibilmente l’ incontro . Sic- 
come dunque altra , e totalmente diyerfa è 
la difefa da me tenuta, potrebbe immagi- 
narfi taluno, che la fua contraili alla mia, 
e che l’una delle due retti dillrutta dall’ al- 
tra. Per lo che ho giudicato , che non farà 
difearo anche all’illuftre Autore, fe io mi 
farò a dichiarare, come la fua difefa vieni 
dalla mia confermata, e compita. Percioc- 
ché fe la Perfona del Poeta rimane dalle di 
lui ragioni pienamente giuftificata dalle 
mie fi aggiunge, che fia giuftificato anche 
il Poema per fe medefimo . Rifolvendo dun- 
que tutta quell’ erudita , ed eloquente Dif- 
fertazione ne’fuoi effenziali , e pofitivi ar- 
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gomenti* per diftefo io tutti li produrrò con 
le fue ftefle parole , aggiungendo a ciafcu- 
no le mie dichiarazioni . 

Primo Argomento del Ch. AndIies. 

Gli antichi Grammatici fclìfiltofi com' effi fon? , 
t vogliofi di criticare muovono bensì mille accufe 
a Virgilio falle più piccole cofe , ma no n mai 
lo riprendono per la finzione di quefio fatto . . . 
Servio Jìeffò, che racconta la fiori a della morte 
di Didone fenza gli amori <P Enea , unicamente , 
per la fedeltà al defonto Sicbeo , non gli appone 
a difetto l' invenzione di tali amori . Sulla fieffa 
morte di Didone moveano i Critici difficoltà 
nella parte Storica d' alcune circolarne , come 
fui doverfele tagliare il crine da Iride la mo- 
vevo Cornuto ( Macroh. Sat. y. i $.) ma uef- 
fuuo gli faceva un delitto della finzione degli 
amori , e dell ’ ifieffa morte .... Qtieflo file tizio 
degli antichi Critici dee avere a favor di Virm 
gilio affai maggior pefo , che non poffano averla 
coltro di lui le replicate accufe de' moderni . 
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CONFERMAZIONE 

Dell* Addotto argomento* 

Quanta fia la forra di quella dimoftrazio- 
ne , s’ intenderà molto più , fe fi rifletta alla 
«aula, onde avvenne, che da nefluno mai fu 
cenfurato l’anacronifmo di cui fi tratta » 
finché fu vivo il Gentilefimo. Percuote gli 
occhj d’ognuno quella ragione, che non po- 
teva efimerfi dalla taccia di maligno , e leg- 
giero, chiunque avelie voluto dare a vili» 
d’una favola l’ anacronifmo . Poiché di 
quante una non lo contiene? Ma nei tempi 
pofleriori avvezzatili i Critici a rilevare tutte 
le aflurdità delle favole per altro oggetto» 
difprezzandole come inganni , fi fono anche 
per confeguenza portati a biafimare le ftefle 
intrinfeche ragioni loro, cioè le {loriche in- 
coerenze di qualfivoglia maniera , fenza cui 
non farebbero favole.' , 

Fu propofto negli anni addietro dalla Reale 
Accademia di Mantova il quelito falla fede, 
che dee p refi tir fi ai Poeti nella Storia , per fia - , 

pere fino a qualfiegno pofiano efifit dificoflarfì dalla 
verità , e quindi di [cernere , qual fia la fi ori a 
iu loro , e quale la fazione . Dal rifolvimento 

* ; > dì l 
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di tal quelito fi rende luminofifliffla la ra* 
gione del noftro propofito . 

risolvimento 

Delquepto fatto dalla R. Accademia di Mantova 
fui diflintìvi del vero , e del falfo ! 
nelle Favole . 

• ì 

e » 

Sia prima bafe , e principio ftabiliflimo , 
che mai non deve il Poeta difcoftatfi dal 
vero , e che non vi è meta , nè fegno alcu-r 
no , fino al quale fia obbligato a feguirlo , 
ma lo dee Tempre infinitamente cercare . In? 
tollerabile errore è di chi crede ,che al Poetq 
fia lecito in proprio fcnfo mentire. Ma men- 
tire fi dice Omero , e tutti gli altri , Ter 
condo che Orazio infegna , 1 

Atque ita Menti tur , fic veris fai fa remifcet , 

come fi dice che mentifce un Pittore nel ri- 
trarre la fimilitudine d’alcun vero; per- 
ciocché non fono menzogne le verità dir 
pinte. E come pittura fi chiama non il vero 
medefimo, ma l’immagine del vero fatta 
dai colori; così figura di parlare fi chiama 
non il vero medefimo , ma l’immagine del 

c s vero 
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vero prodotta dalle parole. E però dico, 
eh’ egli è perfettamente , e con ogni preci- 
sone , e certezza rifoluto il quelito , quando 
fi danno i proprj dipintivi caratteri per co- 
nofeere la figura , giacché quello che non è 
figura, deve efler femplice, e aperto vero ,» 
altrimenti è fallo del parlatore . 

Quella dunque può efTere di due maniere* 
Coftume , e Favola : perciocché quattro fole , 
fenza 1’ Ornato del Teatro , e la mufica , 
thè fono eftrinfeche * dimoflra Ariftotile 
efler le parti di Poefia , Fa vola , Coftume , See- 
timento, e Favella, delle quali non appar- 
tengono alla invenzione dei fatti, fe non le 
due prime. 

La Favola fecondo lo fteflo Filofofoè lMmi- 
tationed’ un* azione , cioè l’ efpofizione d’ una 
cofa finta , per farne intendere un’altra, 
che è la vera . Ma il Costume è 1’ efpofizio- 
ne d’ una cofa finta in un’ altra , per fare 
intendere quella ftefla in molte altre, nelle 
quali è vera . La Favola non può efler così , 
come fi narra ; ma deve edere in altra ma- 
niera, che non fi fpiega . Il Coftume può 
edere in quella cofa medeflma , in cui fi 
pone , e può anche non edere ; ma dee cer- 
tamente edere in altre limili del medefimo 
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tempo, e luogo, e perfone. Il Poeta, anzi 
talora anche 1* Iftorico , racconta il Coftume 
per fatto, e vale in quello argomento, cosi 
riferifco , perchè fecondo il folito dovette 
effer così . . 

Il carattere del Collume li è , che fia il 
racconto d’ un folito in qualche fatto , o luo- 
go , o tempo , o perfona ; nè racconto pri- 
mario, ma fecondarlo, cioè che accompagna 
un’altra azione , o avvenimento, da cui di- 
pende : perchè non può il Collume elTere il 
principale in una favola, come Arillotile 
infegna ; e però una poefia li chiamerà favola 
coflumata , ma non collume favoleggiato , e 
può, come il medefimo dice, un poema 
d’azione elTere fenza collume alcuno, ma 
non può mai effere fenza favola. La fua 
cognizione ricavali' dalle llorie de’ popoli nel 
Civile, e della Natura nel Naturale: e però 
negli antichi non è facile fempre fenza molta 
erudizione a diflringuerlo ; perchè fe non li 
fanno le antiche maniere degli uomini , non 
li può giudicare del loro folito . E fimilmente 
fe non li ha contezza delle affezioni , e pro- 
prietà Naturali , non può difcernerli il con- 
fueto dallo {Iraordinario , che accade nella 
Natura . Quello dunque è quel Verifimile, 

c 6 che 




Digitized by Google 



60 D I * 5 * * T A l. 

che maflimamente dal Poeta fi cerca » e f! 
fìnge; perchè , come Orario dice, un rac- 
conto ben coturnato non falla mai di piace- 
re . E però quando in un difcorfo non prin- 
cipale pofiiamo riconofcere un Polito, nulla 
ìmpedifce di fupporvi anche una finzione di 
Cofiunve, fe altronde non fe ne provi l' i fio- 
rici verità . 1 

* Ma il carattere della Favola fi è, che ciò 
th’ ella dice fia o Mirabile , o Parabolico . It 
Mirabile fi conofce tofio, e da tutti per le 
medefimo , ed è di due forte ; perchè o è 
ripugnante alla natura, e divino, chele» 
verchia le pofiibili create forze ; o non è Tar- 
lo , ma bensì" ftrano, e irragionevole a cré- 
derli , che Ariftotile chiama alòeo, vale a diro 
fenza ragione: ed ambedue fono, e fi di- 
cono Inveri fimili per [e (ìe]]ì , cioè fecondo- 
Piftoria, e in afloluto confiderati , perchè- 
conofconfi o impolfibili, o fuor di ragione r. 
ma non fono più tali in qualche fuppofto> 
credibile , perchè dato quello non fembrano 
più nè impolfibili, nè fuor di ragione; co- 
me, fuppofia credibilmente una potenza di 
Numi , o un’ efficacia di Magia , refta Tempre 
mirabile, ed imponìbile per fe fielTb.m» 
non incredibile , nè inverifimile (juainvogli’a 
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portento. Il Mirabile dunque d’ognt ma- 
niera è Tempre fìnto dal Poeta , feppur te 
florie d’altra parte non ne facoffero una fe- 
ria atreftmone , la qual folamente è capace 
di togliere il fuo incredibile, e inverifimile , 
cioè di far fupporre un opera de’ Numi (tra- 
ordinaria: e quella è la ragione, per cui 
dice Ari fiorile , che è lecita la Macchina 
all’Epopea, non però alla Tragedia .quando 
non fi racconti fuori dell’azione; perchè 
1' Epico , effendo narrativo , attefta ; ma nella 
Tragedia un prodigio rapprefentato , non ri- 
ferito , reft-jfi fenza arteftazione. 

Il Parabolico poi non Tempre è mirabile, 
nè fempre è un folito; ma porta necefTaria- 
mente con fe l’applicazione d’una cofa all* 
altra , e il paragone di un efempio coll’ al- 
tro . Tali fono per ordinario i foggetti Sa- 
tirici , e Comici , dove il fatto per lo più è 
tutto finto , ma quali modellato fui vero dell’ 
■iftefTa , o di altra fpccie . E però in quello 
diftinguefi, che dove non entra un paragone 
ed applicazione di limili , non può efTer Pa- 
rabola : nc debbono edere nomi veri , quando 
il fatto è patibile ; perchè non vi farebbe 
applicazione dal finto al vero, ma folo po- 
trebbevi edere da un vero a un altro vero- ; 

atte- 
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arrefochè non coftringe a intenderli detta 
per un’ altra quella cofa , che può intenderfi 
detta per fe medefima. Che fe il fatto fia j 

impnffibile , non ripugna, che fi adoperi la 
verità dei nomi, perchè 1’ iftefia impoffibilità 
fa allora applicare il fatto, ficcome finto, a 
un altro limile vero, cheli nafconde Quindi 
è quella regola d’ Ariftotile , che per le fa- 
vole dee fceglierfi piuttollo t Imponibile vf 
rijìmile , che P Inveri fimi le poffibile , perchè 
l’ imponìbile coftringe all’applicazione, ma 
il pofilbile ne devia. UpettipdrBxi « ìli ùìùmr» 

$ ÙkÓt» (Jbixxn . li futura È ùxóa>* , reùrt >«-/«*$ 

»« fjktfZt iXo y*t , puMc* fju' t¥ /*»* 

Jtr »£«» iìtyor , il ìì p, bit , il* ri /AuSiupoaret E prt~- 
fcieglier convienfi le cefe imponibili , e ve rifinii li 
piuttoflo che le poffibili , ed incredibili ; ne co/li- 
tuire i difcorfi di parti irragionevoli , ma nuli» 
principalmente avere d irrag i onevole , o ah intenti 
riporlo fuor della tela dell azione . E replica 
quello medefimo poi, come principalilfimo 
fondamento, nel dare i fonti delle difefc Poe-- 
fiche . Perciocché dopo aver detto, che l’im- 
pofiibile fecondo l’arte, cioè 1’ impofiibilità 
dell’azione fecondo la tela medefima del poe- 
ma , è errore, d’osni altro; imponibile cosi 
conclude, rendente re la ragione, quando 

nell* 
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nell’apparenza fua fia verifimile ; o''*m St v» 

ret 1*11 J« tu» xclnew , >j xpèf io /3 »Atiof , 3 

XfH tu» $o\cti Siictykyw . yàtf ni :r«itiri»«iptT<»fip«* 

TiS'jtic» xSùixrt* , h ixlSaiN £ SfutTo» , rei tur evi; o urna, 
****** »fy«4'» 1 ' ' <»AAÌ» >§ srpìs rò , r« yxg 

nxfi^uyfjix Su lxtpi%ui . jrps$ « <p*<ri r 'étùoy* > °utj» 
ti £ ir* *cr* ci* i^tyìr ifw , nVt«$ yotp i£ x**tt ri 
«*•« yi«o-3«» E in fomma ì' impofibile fi dee ri - 
durre o alla ragion di poefia , o alla ragion del 
migliore , o alla ragion d' opinione . Imperocché 
non fola mente per la ragion di poefia fi dee pre- 
ferire il credibile impojfbile alC incredibile pojfibi - 
le , e di ejfer tali , quali Zeufi dipingeva ; ma 
anche per la ragion del migliore , perche bifogna 
«he t e f empi are refi al di f opra . Alla ragione di 
«io che dicono , le irragionevoli , e perciò ancora 
che, talvolta non è irragionevole , verifimile ejfendo 
che accada fuori del verifimile. Dal che fi fa 
manifefto» che nella Parabola di nomi veri 
non dee mai eflere aflunto il poffibile, fep- 
pur non fia vero anche in fe fteflò , e piuttofto 
che il poffibile inverifimile deve affumert 
1* impoflìbile verifimile, o affinchè faccia per- 
fetion didifegno, come Zeufi dipinfe Elena, 
firn ile a cui nella bellezza non poteva eflere 
nella natura, o affinchè faccia perfezion di 
coftume, perciocché quello* che dafli per 

efem- 
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cfemplare , debba efler migliore di tutti gli. 
efempj, che fe ne tirano , o affinchè faccia 
perfezion d’opinione con evitare l’irragione- 
vole. perchè Siccome, quando non può evi- 
tarli refta fcufato con le ragioni , che cosi 
credefi o che è verifimile l’ eflfere accaduto 
fuori del verifìmile; così per quella steffia ra- 
gioneelTendo poffibile, benché inverifim ile, po- 
trebbe crederli , e generare una falla opinione 
che non vi foffe . 

Ciò pollo fi cerca fapere, dove il Poeta 
pofia fingere , e dove nò . Dico primieramente » 
che egli coi nomi inventati può fingere ciò. 
che vuole , purché finga convenientemente > 
ma non dee coi nomi veri fingere altra cofa , 
fe non fia o collume , o mirabile* perchè fa- 
rebbe inganno, e menzogna. Dico dipoi , che 
non gli è lecito , neppur feguendo il collume» | 

di mutare la ftoria in un diretto contrari® 
fenza fingervi un afibluto mirabile; perchè il 
contrario della lloria credibilmente detto » è 
pofitiva menzogna; e neppur le favole flelfe 
dee il Poeta mutare in contrario fenza tale 
Mirabileperl’ iftefia ragione, tenendaefle o ia 
efpreflo , o in figurato il luogo medefimo dell* 
illoria . E tutto quello $’ infegna efprefiamente 
da Ari dorile , come anche fufficientemente 

da Orazio in quei verfi » Aa* 

> * 

* 

* 

[ 

Digìtized by Google 


D* A N D R E S .' ffij 

Aut f am am fequere , atit fibi convenienti a finge , 
Scriptor. Hotioratum fi forte reponi s Acbillem, 
: Itnpiger , iracundus , inexor abili s , acer , 

Jura negetfibi nata , nibil non arroget armin 
Sit Medea ferox , invictaque , flebilit Ino , 
Perfidus Ixiott , Io vaga , trifiis Orejìes . 

Ed è fondata quella Dottrina nella natura 
medefima del Poeta , perchè è imitatore, noti 
mentitore; deve allettare coll’ imagine del 
.vero, non pervertire le menti con 1* impref- 
lìone del falfo; deve efler come il Pittore, 
non come l’ impoftore , e il ciarlatano. In- 
fatti qual è quel Pittore . o altro limile ar- 
tefice , che intenda d’ingannar propriament 
chi guarda l’opera fua ? Vorrà certo giun- 
gere a illuder l’occhio, ma non la perfona . 
Anzi non farebbe contento, fe potette far si, 
che la perfona rimanette delufa , fenza poterli 
difingannare ; perchè non ammira l’opera 
del Pittore chi crede di vedere il vero, non 
il dipinto . E però, fe ancor potette , pur norv 
vorrebbe fare diverfamente da ciò che fa la 
natura , la quale nel mostrar torta la metà 
d’ un battone immerfa nell’ acqua , non vuol 
dare ad intendere queft’ifteflb, che c falfo, 
ma vuol far anzi conofcere, che non è in un 
• { me- 
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medefimo continente l’una metà» come l’al* 
tra, che è vero. 

Si cerca poi a fapere , come difcernere in 
tin vero Poeta la Storia, e cerne la finzione. 
Il già detto è la regola , e negli antichi vai 
Tempre , perchè non fi fuppone che fiano a 
noi pervenuti , fé non gli eccellenti . Primie- 
ramente è impreteribile di dover cercare dall’ 
Moria , o anche dalla (leda indole del Poema , 
fe i nomi fono veri , o fe fono inventati • Ciò 
conofciutofi , tutto quello , che è Mirabile , 
dee Tempre crederfi finto , fe altronde non 
fofie per avventura atteilato; e tutto quello , 
che non è Mirabile, deve efler vero nei nomi 
veti, o almen di Coftume, cioè dall’ iftoria 
non riprovato . E però per trovare la verità 
in una favola, fi dee totalmente fpogliare di 
tutti i Tuoi nomi , e di tutte le fue circolante » 
e di tutti i fuoi mezzi , e maniere , riducen- 
dola al puro fatto generico, neceflario, fo- 
(lanziale, e finale. Dopo ciò s’imponga il 
nome di chi fa l’azione , e s’ altro ancora ne- 
ceflTariamente ne fiegue; e tutto quello farà 
vero in quella favola, fe il nome è vero. 

Nè fono io l’inventore di un tale infegna- 
mento, ma è Ariftotile; il qual ne rende la 
ragione coll’ aflegnare la differenza, che corre 

tra 
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tra il Poeta che impone i nomi , e tra l’ Ido- 
neo. Perciocché due maniere di Poefia egli 
dittingue, quella che impone i nomi, cioè 
l’Epica, eia Drammatica, e quella che non 
gli impone, cioè la Ditirambica, e lambica. 
La prima è la grande, e fornirla poefia , ed 
è limile all’ iftoria perchè o racconta, o tede 
l’azioni; nè differifee da quella pel metro 
che feco porta, perchè se pongali in verfi un 
iftoria tale qual’ è , tetterà nondimeno iftoria 
com* era prima : dunque la fua vera , ed effen- 
tial differenza è quella, che il P«*eta riguarda 
la verità nel fuo foftanziale generico , ma 
Pittorico la riferifee nell’individuo. La fe- 
conda Poefia, cioè Ditirambica , o limile, non 
ha cofa alcuna di comune con rittoria, fe 


non queft’iftelTo, che non guarda il generico , 
ma l’ individuo; ella però è dilfimile in tutto , 
perchè non racconta, nè teffe azioni, ed è 
piuttofto limile all’Oratoria, da cui differi- 
fee per li foli metri , e maniera . O' y'xp Infnùt 
€ i n turriti «’» tJ lì *ìy«w , » u/j, irf * 

tot yxp 7 et H' foftTcv ttf rei ptirpec rifateci, evia tirìf 
tettiti irepi* rii ft/tTUfeiirpev , n ut ir /MTfuf ÙAAtt rturtt 
Jicctpipu Tf Tot fitir ret yitófjunx >iyn» , r«r 3i elee ut -/itene t 
ìii <c cpiÀecroipuTtftr , £ crxevìxitntfei xeit/rn *V» ■ 

i /mi y*f xo iwn fJkiMot r'x xxUlMv , « !f(l* rit 
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xab' ìx*f«* >iy«i . »ff* Sì xu^cXev (tilt tS xei£ rà« xo^ 
Srl* rvgifixfm >tyn» , m x fùria» xxrxro lìx'o; « iw/xjH» 
tu rc%atl’lTtCi i xeiWn ito [A et TX ixmStftitn • Tot x«9 
fxar», ti' A‘ìxi$i*3rn txfctfyt , » TI ?X*9». ixì «•» 

t« xvfmSUi *Sn reho S*\n yiy*»«» * V*p ta» 

fliùàet SU t£»II*«T *>» «UT* Taf TUfcólTK àìO/ASt TX ixiT&iuCTl , 
KUi o'jy, verri f *i \x[i>&etouii xifì ri» ixatfe» x»ioùxa , 
i.tÌ Si 7 Hi rfxyuSlxt, rii v yne/hirm htguùru^ xirt%eiTXi. 
Perciocché f ÌJlorico , ed il Poeta fio» differì [cono 
nel dire in metro , o fenza metro ; perche fi po- 
trebbero porre iti metri le cofe dette da Erodoto r 
e niente meno una qualche ifioria farebbero in 
Pietro, che fenza metri: ma la differenza è in 
queflo , che V uno dice quello , che è (iato , e V altro , 
quale poteva effere . Per lo che anche la poefta è 
c ofa più filofofica , e fevera , che non è t Ifioria . 
Perciocché la Poefia dice le cofe piuttoflo fecondo 
il generico t ma V Ifioria in individuo . Ed è fe- 
condo il generico , a qual perfona , t quali cofe 
avvenga dire, o fare fecondo il veri fimi le, o tie- 
cejfario , al che fieri mira la Poefia » che impone 
i nomi: ma è in individuo, che cofa fece Alci- 
li ade, o che cofa patì . Sulla Commedia dunque 
già queflo fi refe chiaro . Perciocché dopo aver co - 
Jìituita la favola per li verifimili , in queflo modo 
impongono i nomi , come vengono a cafo ; né a 
guifa dei Scrittori de' Giambi compongono intorno 

agP 


Digitized by Googl 


b'An d r e s . 6 ) 

ag? individui , ma fu Ila Tragedia mantengono ì 
nomi che fouo flati . 

Ecco dunque l’efempio, che lo fteflo Filo- 
£òfo dà in apprelTo di una favola ridotta al 
generico, fpogliando tutta la teflxtura dell’ 
Ifigenia in Tauride tanto d’ Euripide, che 
di Poliide , così che in ambedue fia la mede- 
fima cofa. Una certa fanciulla, die’ egli , fa- 
criflcata , e difparita fenza faperfi il come da' f noi 
facriflcanti , e / labilità in altra regione, inetti era 
legge di facrifcare i foreflieri alla Dea , ebbe quefl* 
ijleffn ufficio facerdotale . Dopo tempo accadde di 
venir quivi al fratello della facerdotejfa per alcuna 
cofa . Venuto , e prefo , e / landò per ejfere fieri f- 
cato fa ricouofciuto , e quindi falvato . Ora s’ im- 
ponga il nome di chi fa 1' azione . Ifigenia è 
un nome vero; e in confeguenza d' elio ne 
fiegue, che fia importo anche il nome di fuo 
fratello Orefte , e della regione di Tauride . 
Tutto quello non contiene alcuna cofa d’ im- 
ponibile , e fbprumano ; dunque è un’ iftoria . 
Ala il rimanente dell’ una, o dell’altra di 
quelle Tragedie , ben deve elTere non ripu- 
gnante all’ iftoria , non però fi può dire iftoria 
per le Tragedie medefime , fe tale altronde 
non è; perchè il venir d’Orefte , e a qual ca- 
gione, e il modo, con cui conobbe, e fu co- 

no- 
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nofciuto , e il modo con cui fu falvo, non ap- 
partengono, dice Ariftotile, al generico di 
quella fàvola, ma lì fcelgono dal Poeta fe- 
condo il verilimile , o neceflàrio a fuo talento . 

A quello modo fpogliando la favola di Me- 
dea, troverafli, che il fatto, eh’ ella uccidelTe 
i fuoi figliuoli , farà vero , ma il modo , con cui 
fi falvò fuggendo da Giafone, non appartiene 
al generico ; e però finge il Poeta , che fi fal- 
vafle fopra un carro tirato dagli alati drago- 
ni. E fpogliando la favola di Dedalo, trove- 
rafii , che Peflerfi lui falrato dalla prigionìa di 
Minofle , deve efier vero ; ma il come , non ap- 
partiene al generico; e però finge il poeta» 
che fi fabbricaire 1* ale , e volafle . 

Anche dell’Odiflea ci fpiega Ariftotile quell* 
efempio; Un Uomo fiato lontano dalla fua fa - 
tri a per molti anni , e perfeguitato da Nettano , 
e rimafio fola ; mentre le cofe di cafa fua per tal 
modo pajfìvano , che le facoltà dai Drudi fi con - 
fumavano, ed al Figliuolo fi tendevano infidi e, 
egli arrivò dopo molte fortune , e fattofi ricono - 
feer da alcuni , ajfalendo i fuoi nemici , egli fi t 
falvo , e Quefii tolfe di mezzo. Imponi il nome 
d’Ulifte ; ne fiegue in confeguenia Penelope, 
Telemaco , Itaca ; e poiché vero è quel nome , 
deve elTer vero anche il fatto così fpogliato. 

Ma 
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Ma ci avverte Ariftociie , che quefta è una 
favola grande comporta di molte altre favole , 
coinè di parti; e però dovremo fare l’ ifteflo 
in ciafcheduna parte, che da fe componga 
ima favola . 

APPLICAZIONE 

Delle /addette Regole alla Favola di Enea , 
e Diione . 

Ora applicando al noftro propofito, ridu- 
ciamo primieramente al generico la Favola di 
Enea, e Didone. L’ azione fi fi propriamente 
da querta Regina , e non da Enea ; ma ficcome 
fi porta come principio dell’ Azione Epica di 
Enea, convien dunque confiderarla in due 
modi, cioè come fatta da Enea , e come fatta 
da Elifa . La prima è così ; un cert’ uomo de- 
ftinato dai Numi a rtabilirfi in una terra ftra- 
niera, ma da Giunone perfeguitato , mentre 
incamminali al fuo dertino per mare , viene 
sbalzato dalla tempefta in un’ altra terra , dove 
dagli abitanti riceve infinite amorevolezze 
e vien pregato, e quali sforzato a rtabilirfi fra 
loro, ma egli preferifce di ubbidire al voler 
dei Numi, e fe ne parte. Quello è tutto il 
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generico; perciocché Italia , Cartagine , amo* 
d’ una donna , non fono cofe generiche, ma 
fpeciali.ed epifodj di quella favola . S’impon- 
ga ora il nome d’ Enea; nonne verrà in con- 
feguenza alcun altro, fe non quello d’ Italia , 
dov’egli era diretto dai Numi. Ecco dunque 
la verità della favola ; perciocché tutto ciò 
generalmente così, come or li è detto, deve 
clTer vero , forfè in Cartagine ftefla , ma fenza 
forfè in Creta , in Epiro apprelTo Eleno , e 
Andromaca, in Sicilia appreflo Acelle, in 
Sardegna ; e finalmente in qualche luogo fu 
neceflario, che così fotte, perchè è facile a 
concepire, che un sì gran regno, qual era 
quello di Troja , doveva aver moiri popoli an- 
che lontani confederati , ed amici , apprelTo i 
quali un Principe della portata d’Enea tro- 
vafle anche foccorfo, non che accoglienza," 
ed ofpizio. 

Si confiderà ora nell’altro afpetto , cioè fe- 
condo l’azione propria di Didone : farà così ; 
una certa SacerdotelTa e Regina Vedova, ob- 
bligata per gli doveri del proprio fiato a man- 
tener vedovanza , s’innamora perdutamente 
d’ uno ftraniero , dal quale viene abbandonata , 
ed ella per difperazione fi uccide. Ecco che 
in quello afpetto l’amor d’una donna non è 
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più «pifodio , ma favola. S’imponga ora il 
nome ; quello di Enea vien dal Poema obbliga- 
to per lo ftraniero : ne feguirebbe dunque , che 
tuttociò dovefle efler vero, perchè nel- nome 
vero il generico d’ una favola deve efler vero . 
Qual è il modo pertanto , che dee tenere il 
Poeta per impedire , che non prendali a ve- 
rità , ma lì comprenda eflere una favola di fog- 
getto inventato, e non i dorico ? fe finge un. 
nome ad arbitrio; finché rimane poflibile , non 
ha 1’ effetto, che cercali : e però dee fingere un 
nome impoflibile, qual’ è quel di Didone ; e 
quindi coerentemente dee veftir di mirabile 
tutto il foggetto , affinchè la meraviglia Ila la 
guida a conofcere , che il finto fi è pollo in 
nomi veri . 

Ora vediamo, fe Virgilio abbia bene efie- 
guito quello dovere, ficchè gli Antichi Gram- 
matici non vi potettero trovar cofa alcuna da 
biafimare . Giunone fi muove a pregar Eolo, 
che fufeiti una tempefta per dilfipar la flotta 
d’Enea. Quella è una macchina; è un mira- 
bile; principio di finzione. Venendo Enea 
dalla tempefta trafportato nell’ Affrica , li fpe- 
difee Mercurio da Giove a Cartagine per pre- 
parare gli animi di quel popolo al di lui ofpi- 
ttle accoglimento. Macchina ; altro principio 

d di 
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dii Arnione . Sul lido AfFricano Venere compa- 
rifce ad Enea , lo informa di quelle terre , 
aggiungendo che ivi regna Didone con ac- 
cennar la ftoria di quella Regina . Macchina ; 
finzione. Enea fi prefenta alla Punica Princi- 
peffa cerchiato da una nube , che lo rende in- 
vilitole , e poi fi fquarcia , e d’ improvvifo lo 
jnollra limile a un Dio. Mirabile. Afcanio 
dormendo vien trafportato per aria nelle fel- 
ve Idalie , nè mai fi accorge del fuo trafporto , 
e ritorno . Portentofo effetto delle aftuzied’una 
Dea, fino a meritar la taccia d’irragionevole 
da Callelvetro , quafichè nelle macchine , e 
nei prodigj fi doveffe andar dietro alla ragion 
naturale . Didone , certamente non giovinetta , 
grave Regina , Vedova , Sacerdoteffa , fermifli- 
ma nel fuo propofito di fedeltà a Sicheo, non 
più che nello fpazio d’una fera paffa a in- 
namorarli perdutamente d’un uomo ignoto, 
foreftiero, errante, perfeguitato dal Nume 
fteffo tutelare di lei , e della fua nuova Città. 
Cofa ftrana, iriagionevole , contraria al ca- 
rattere , fuor di regola affatto , inefeufabile in 
fe . Ma Virgilio fapeva ben quelle cofe ; e Cape- 
va ciò, che dice Arillotile, óp$i> A hmftnrii, «} 

ó’rees ftniemy khì ■ xptr'P ** , 

Il dritto biofimo fono C irragionevolezza, e la viltà, 
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quando necejjìtà non ejfendovi per niente s y adope- 
rano . E però toglie affatto l’irragionevolezzt 
ilfuo biafimo, col renderla neceflaria , e ine- 
vitabile. Il Dio Cupido prende la perfona di 
Afcanio , e ifpira cottilo irragionevole amore 
per le iftruzioni di Venere; l’onnipotenza di 
quello Nume s’impiega in ciò armata de’fuoi 
portenti . Tale è la caufa , onde fi giudichi 
dell’effetto . Si dà poi compimento alla paf- 
fione d’ una grande Eroina , d’ un grande Eroe# 
come fa il Cortigiano d’Enrico IV. con una 
povera villanella , in campagna , in una caccia, 
nel cafo fortuito d’una procella , in una grot- 
ta , cantandone gli epitalamj 1’ upupe , e gli 
altri uccelli ferali . Altro limile irragionevole , 
e Arano , medicato nella guifa medefima con 
far precedere un’ alluzia di Giunone , che ne 
fa il ritrovato, e lo deftina rendendolo ine- 
vitabile . Si rifolve finalmente Enea di par- 
tire; Didone glielo impedifce potentemente, 
e tutta la cataftrofe fi effettua colla difcefa di 
Mercurio dal Cielo , che rompe i fonni d’ Enea # 
e lo fpinge alla fuga . Macchina , finzione . Si 
comincia con macchina, e finzione; fi profiegue 
con mirabili, e finzioni; fi finifce con macchina # 
e finzione - Potea Virgilio apporre più molti , e 
più decifivi caratteri di quelli al fuo racconto ? 
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Qual meraviglia dunque, che gli antichi 
Grammatici non vi abbiano biafimato 1’ ana- 
cronifmo , nè il contrario della Storia ? Non è 
già eh’ elfi non forteto perfuafiflimi e dell’ uno, 
e dell’ altro ; nè che poteflero avere alcun mi- 
nimo fofpetto di poflibilità in quella favola ; 
ken piuttollo è gran meraviglia , che alcuno 
(lavi (lato , che fi avvifalTe di moftrarla come 
poflibile ; ma non vi biafimarono l’ anacroni- 
fmo , perchè non poteano biafimare in lei quell’ 
ifterto, per cui fommamente pregevole fi ren- 
dea, e fenza cui per contrario biafimevole 
farebbe Hata , perchè ft nel poflibile Virgilio 
1* averte collituita , avrebbe falfificato 1* illoria , 
non fatto una figura, e parabola. 

Secondo Argomento del Cb. Andrei . 

Vero è che molti Cronologi difeofiano di due , o 
più fecoli Enea dalla prete fa amante D idonei 
ma quanti altri non fi oppongono a quefia lonta- 
nanza , e li rendono più vicini l Sono tante lo 
opinioni fulla vera Epoca della fondazione di Car- 
tagine , e del regno dì Didone detta da tutti i 
buoni Storici l' unica fondatrice di effa , che 
troppo in lungo ci condurrebbe V accennare fol- 
tanto le principali: e troppo è difficile anche a' più 

eru- 


Digitized by Googli 


b’Avoih. 


77 

traditi Cronologi , non cbe ad un poeta , Io fcegliert 
la più fondata , e più vera . Se molti la dicono 
poferiore <T alcuni fecali alla rovina di Troja ,* 
altri a U' oppa fio la vogliono anche anteriore. Ap- 
piano la fa precedere non meno di cinquantanni ; 
Fili/lo riflringe ad anni 3 1 . qneff anteriorità ; t 
Slaccilo citando Filiflo riporta a un tempo medeft _ 
tno P una , e P altra . Che fé quefla anticipazione 
della fondazione di Cartagine avvicina ajjai i due 
amanti ; non è meno favorevole a' loro amori la 
pofìicip azione , cbe fanno altri Cronologi , della 
rovina di Troja , Infoiando Cartagine nella fua 
moderna età. Non citerò nomi ofcuri , e fconofciuti 
fo fruitori di quefa opinione, mentre pnjfo chia- 
mare a fua difefa non meno eie il gran Newton . 
Quefli fabilendo il ritorno degli E radi di nel Pe- 
loppouefo 340. anni in circa avanti la battaglia 
delle Termopile , e fupponendo con Tucidide la 
guerra di Troja anteriore cP anni 8®. al detto ri- 
torno , ajfegna P anno 504 avanti Crijio per la 
rovina di Troja , e per la fonda i tone di Carta- 
gine /’ 8 8 3 . Or fe un calcolatore del rigore del 
Neuton venendo a * calcoli Cronologici avvicina 
tanto la rovina di Troja alla fondazione di Car- 
tagine ; qual meraviglia , cbe un Poeta, come Vir- 
gilio , faccia concorrere UTrojano Enea colla fon- 
datrici di Cartagine Didone ? Anche in qucjlì di , 
d 3 quan - 
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quando la Critica fembra portata alt eflrema fe- 
deriti .... nel giornale de' dotti di Parigi nel 
Getwajo del 1781. viene inferita una lettera di 
M. C . . . . in cui combinandofi varj pajf$ di Me • 
ti andrò d' F.fefo, dì Ditte Cretenfe, di Taziano , 
e d' altri antichi , fi conclude , che Cartagine è 
pofieriore alla rovina di Troja foltanto di anni 38., 

• che Virgilio fa parlare gìufiiffimomente Bidone , 
quando J piega ad E ne a , per quale guifa V erano 
note le vicende dì . Troja .... Non pretendo ap- 
provare tutte le Cronologiche , combinazioni di 
quefio Autore .... Ma dirò lenti , ebe non dovrà 
ejfere sì francamente condannata da' Critici , co- 
me un enorme anacronifmo , un' invenzione , che 
viene confermata da tanti Cronologi . Se un Cro- 
nologo nel lume della Critica de' nofiri di, fé un 
Neuton feverifimo , ed efattifimo calcolatore , fi 
credono obbligati dalla forza della ragione , t delti 
autorità degli antichi a fare coetanei Enea , e 
Bidone , perche vorrà apporfi quefio a delitto al 
poeta Virgilio ? 

CONFERMAZIONE 

Del predetto Argomento . 

Quello argomento dimoftra evidentemente , 
che quand’anche Virgilio per proprio fuo » c 
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politi vo fallo averte fatti contemporanei Enea , 
e Didone; pure un tale anacronifmo farebbe 

irreprenfibile , e fuor di biafìmo in lui . Quin- 

% 1 

di io aggiungo così; Quanto più dunque il 
medefimo farà non folo irreprenfibile , e fuor 
di biafimo in lui , ma anche lodevole , e di 
gran pregio, da che non per fallo in quella 
Cronologia , ma per arte , e per virtù poetica , 
di propria, e certa caufa, di voluto , e deli- 
berato configlio , ha fatti contemporanei Enea , 
e Didone, fapendo beniflìmo , ed infegnando 
a baftanza , che non lo furono per verun modo ? 
Perocché potrebbe dire taluno ; l’ inganno fcu- 
fabile fcufa il Poeta , ma non fcufa il Poema • 
Quante flranezze fi leggono negli Autori del 
Secolo XVI. , ed in molte Tragedie d’ alcune 
nazioni ? Tutti però quegli Autori fono fcu- 
fabili , perchè il genio del Secolo, e delia 
nazione portava allora così ; erano erti co- 
rretti in ogni modo a feguirare lo flile del 
tempo loro. Ma quello non giuftifica l’opere 
in fe; quelle maniere di parlare , quelle con- 
dotte di drammi, e limili altre improprietà , 
fono fempre ftrane , e fuor di regola , e legge , 
nè fi poflono mai proporre , come efempj da 
imitare. Così parimente farà fcufato Virgilio, 
ma non farà autorizzata l' Eneide: e poiché 
d 4 dob- 
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dobbiamo proporci per efemplar foggetto d’ i- 
nutazione la bella fembianza degl* iliuftri 
racconti , i quali , come più noti, fieno più 
atti a fermare negli animi la fpeciofa idea 
della bellezza; noi perderemo il più divino 
modello , che abbiamo , delPEpica Poefia , e 
tetterà l’ Eneide, come un efempio da rifiu- 
tarli nella fua parte più ammirabile, e bella. 

E però io dico di più , che 1’ Eneide è per- 
fettiflìma nello ttefTo anacronifmo, di cui fi 
tratta , appunto perchè quello è uno dei più 
luminofi caratteri , che chiarifica , e diflingue 
la favola di Didone dall’alrre iftorie del Poe- 
ma ; onde diceroliffimo fia, che tal virtù dì 
racconto dagli amatori d’eftb per ogni guif» 
sì propria fi rinnovili. Non può Neutono 
colla fua Cronologia far la difefa di quella 
caufa ;nè puòal contrario fiancheggiare i fuot 
calcoli coll’autorità di Virgilio, perciocché 
non rare volte la cita. Qual’ è di quelle due 
cofe, eh' egli intende di fare ? Se la prima; 
il Poeta fente fdegno, ed offefa d’ognì fu» 
argomento, e cosigli risponde; Tu vuoi di- 
fendere la mia favola col porre il folo fpazio 
di 150. anni tra la rovina di Troja , e la 
fondazione di Roma; e così dunque ti avvili 
d’ impugnar la mia fturia » che pone quello 
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fpazio affai più largo, cioè di 35*. anni ? St 
poi la feconda ; egli è ben chiaro , che mal fi 
argomenta di appoggiare la fua ragione alla 
favola del Poeta , chi torce gli occhj dalla di 
lui fpiegatiffima iftoria . 

Bifogna pur confeffare la verità , che il 
Computo Cronologico è flato lo fcoglio delle 
argomentazioni di quell* infigne Filofofo . 
Egli è totalmente contrario alle atteffaiioni 
di tutti i fecoli , inconciliabile con fe fteflo 
per le fue contraditioni , e con ogni ftoria 
profana , e con la facra ancora, chi la com- 
bina dirittamente. Pretefe egli, che la Greca 
Cronologia ffabilita , se in poco più, o in 
poco meno fi pafli la differenza , da tutti con- 
cordemente gli Autori Greci , e Latini , foffe » 
malgrado il loro confentimcnto , sbagliata 
di 180. anni di più dalla rovina di Troja al 
fedo anno di Serfe *, onde volle correggerla . 
Nè appoggiò quefta fua pretensone ad altro 
argomento, ch’ai due Seguenti , i quali , fe 
ancor le florie non foffeto efpreffamente con- 
trarie , pure appena potrebbono aver la forza 
di Semplici congetture. 

Dal ritorno, die’ egli, degli Fraclidi nel 
Pel ponrefo fno alla battaglia delle Termo- 
pile , diciaflette Re di Sparta fi contano , che 
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danno col tempo loro la norma al computo 
di tutti i Cronologi. Ma troppo lungo è 1 » 
fpazio di circa fei fecoli , che da tutti fi at- 
tribuire e a quei 17. regni; quando Tappiamo 
dai calcoli delle noftre moderne iftorie , che 
la vita dei Re fuccedentifi continuatamente 
non è più lunga, 1* una per l’altra , che 18., 
o 10. anni . E però li debbono quelli regni ri- 
durre alla ragione di 20. anni per ciafchedu- 
no , onde fi forma il folo fpazio di 340. Umil- 
mente dal Re Latino fino al Confidato di 
Giunio Bruto fi contano 2*. regni : ma qui 
Neutono già fi trovava intralciato; perchè 
fecondo il primo ragionamento a dar 20. anni 
per ciafcheduno farebbero fiati 440. , e Latino 
fi troverebbe 44. anni prima della rovina di 
Troja : e però muta ragione , e riduce i regni 
Latini al folo ragguaglio di 1 8. anni , onde ne 
fomma 396. da Latino a Bruto . E non fi ac- 
corfe poi della contradiziòne tofto emergente , 
che pure era manifefiifiima', e che totalmente 
feonfigge quella fua non dirò ragione , ma 
fantafia ; perchè da Romolo a Giunio Bruto 
fono fette regni, e 244. anni per innegabile 
iftoria : onde negli altri 15. regni non riman- 
gono , che 1 5 6 . anni , cioè io. anni , e qual- 
che giorni per ciafcheduno: e chi avea ftabl- 
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lito , doverli contare i Regni Greci alla ra- 
gionedi io, anni per ciafcheduno , conta poi 
alla fola ragion di io. anni i Regni Latini, 
penfandofi nondimeno di portarne l’ ifteflo 
calcolo fui medefimo fondamento. 

Agronomica è l’altra prova, tirata dalla 
retrogradazione dei Coluri degli Equinozi , e 
dei Solftizj. Quella è di 50. fecondi all’anno, 
così che un grado intero di retroceflione dei 
Punti Equinoziali, e Sollliziali faccia 72. an- 
ni. Perlochè Neurono oflervò il loro paffag- 
gio nell’ equinozio , e. nel folftizio dell’ anno 
1 , e quindi calcolando ciò, che aveano 

retroceduto dalla pofizione defcritta nell’ an- 
tica fuppofta sfera di Chirone Argonauta , 
raccoglieva 1645 . anni dalla preceflione degli 
Equinozi, e 2627. da quella dei Solftizj. 
Ond’ è che fottraendo gli anni di Crifto , mo- 
ftrava , che l’equinozio in quella fuppofta 
sfera indicato nel tempo della fpedizione degli 
Argonauti , fu 956. anni prima dell’ Era Vol- 
gare , e 938. il folftizio còrrifpondente : dal 
che poi concludea ,che la detta fpedizione fu 
fecondo gli Equinozj 25. anni dopo la morte 
di Salomone , e 43. fecondo i Solftizj . E 
quelle due, comecché non unifone confe- 
guenze , non fono fe ron fu quel fonda- 
ci 6 men- 
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mento, che la prima defcrizkme della Sfer* 
Celefte , nella quale il Coluro dell’ Equino- 
zio di Primavera paflava per lo mezzo del 
dorfo d’ Ariete fecondo Eudodìo, ed Ipparco, 
fofle ftata fatta nel tempo fteflb della fpedi- 
zìone degli Argonauti da Chirone , e da Mu- 
feo , i quali fi dice , che fodero dei primi nell*' 
Grecia a fare le odèrvazioni Celefti . Se dun- 
que dicali fenza cercare altro più, che quell» 
Sfera citata da Eudodìo , ed Ipparco, in fe- 
guito dei primi rudimenti Agronomici polli 
da Chirone, e Mufeo, non fu peri perfe- 
zionata , e diftinta coi divifati Goluri, fe non 
dopo i tempi d’ Omero ì ecco interamente 
atterrato quello argomento , e dimoflrato il 
contrario . 

In fitti chi crederà , che nei primi tempi 
dell’invenzione della Sfera fodero anche in- 
terne ritrovate tutte quelle precifioni , che 
vi fi fanno oggidì ? Non dirò già io coll’ An- 
fore dell’origine delle Scienze, che neduna 
cognizione d*Adronomia fode nella Grecia 
per quei fecofi . In quedo egli mal riprende 
Neutono , allorché dice , Una opinione così coir - 
traria a tuttocio che riferifce la fi erta antica fa- 
pra la poca cognizione , che avevano i Greci delf 
Agronomia ve' tempi Eroici t noi/ ha mancato di 
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tflere notata , e mejfa in vi fi a : anzi la faljìtà di 
rjjd è (lata dbno (irata in una maniera tanto pal- 
pabile , ebe non e uè cr {far io fermartifi fopra nuo- 
vamente. Quello Autore fembra aver prefo di 
mira d 1 attribuire in tutto , e Tempre agli An- 
tichi una profonda ignoranza, e trasferi fce 
nelle lor menti quella ofcurità . che abbia- 
mo noi dei farti loro. Si fa beffe ancora di 
Ciò , che Strabone, ed altri afferifcono, che 
Atreo infegnafle ai Greci il movimento pro- 
prio del Sole da Occidente in Oriente ; e non 
crede a Filoftrato, che Palamede fpiegr.ffe le 
cagioni dell* Eclifli Solari . Nulla vale per lui 
la teftimonianza d’Ermippo appreffo Clemente 
Aleffandrino , che Chirone foffe il primo ad 
infegnare le figure del Cielo i>.i(jmew / 

e nulla quella d‘ Euripide , che Ippo figliuola 
di Chirone conofceva , e prediceva le cofe di- 
vine per mezzo degli oracoli , e del nafcere 
delle ftclle. Chirone per luì non fu , che un 
botanico. Non mi ferubra certo approvabile 
un tal giudizio . 

Perciocché il primo inventore della Sfera 
dicefi , che fó/To. Atlante , come fcrive Dio- 
doro ( lib. 4. ) Feruut Atlautem Afholofia futjfe 
ferìtiffmum , di que Spiata pritnum di [pataffi in- 
isr fowines i qua ex te vifus ejl Caelum fuis he*- 
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meris fu (liner e , tocum pr alente falults Spiava 
inventione Fu Atlante Re della Mauritania» 
nato in Egitto, fratello di Prometeo; e Pro- 
meteo fu uno dei Titani figlio di Jafet . Il 
tempo loro è di quattro Secoli in circa prima 
della fpedizione degli Argonauti . Atlante 
poi diceli che confegnafle ad Ercole la fua 
Sfera, il quale gran profitto indi facefle nella 
Scienza Aftronomica ; e di là fi racconta aver £ 

lui tolto il Cielo dagli omeri di Atlante per 
follenerlo co’ fuoi : e però dalle ftorie fi atte- 
ra » che molta gloria egli ebbe di avere il 
primo trafportata in Grecia la Sfera degli 
Afiri. Ercole fu intorno a 3?. anni prima 
della detta fpedizione . Aliai dunque conve- 
nientemente prefuppone Neutono , che la 
Sfera in Grecia intorno ai tempi degli Ar- 
gonauti folle introdotta . 

Ma altro è che Chirone diftendefle un Ca- 
lendario per la navigazione dell’ Argo, e di- | 

fegnafle una Sfera coir la diftinzione di tutte 
le coftellazioni ; altro è eh’ egti vi notafle 
ancora i Punti Equinoziali , e Solftiziall del 
decimo Cielo, e che facefle paflare per fua 
decifa oflervazione il Coluro nel precifo mezzo 
deldorfGd’ Ariete. Arfatile, c Timocari 330. 
anni in circa avanti l’Era Volgare furono i 
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primi ad accorgerli, che le Stelle del Firma- 
mento avevano un altro moto tardiflimo dall* 
Occidente all’ Oriente , che è quello dei 50. 
fecondi in ogni anno : ma poiché non aveva- 
no alrre precedenti olfervazioni , con le quali 
conferire le proprie, non poterono determinar 
cofa alcuna intorno a quella loro fcoperta . 
Dunque nelle Sfere antiche non era $ato con 
diftinte oflervazioni fognato il palleggio dei 
Coluri per le delle del Firmamento, dal 
quale avrebbero e Hi fenza dubbio raccolta la 
differenza del tempo loro. All* incontro Ip- 
parco quali 200. anni dopo di efli collazionan- 
do le fue colle loro olTervazioni , congetturò , 
che quel movimento potelTe edere di un gra- 
do in un fecolo, ma non potè determinarlo 
ad una ferma certezza, perchè due fole of- 
fervazioni , cioè la fua , e quella ili Arfatile , 
e di Timocari non erano fullìcienti . Dunque 
neppure Ipparco potè trovare , per quali Stelle 
padaHero i Ccluri nelle Sfere anteriori a Ti- 
mocari . Il curro , eh’ egli potè ricavare , fi fu 
che palfivano per la teda della Salena , e per 
lo Jorfo d’ Ariete fenza prefiggere in quali 
: c neppurqueft’ ideilo potè egli aderire 
io i'ìvD - ma folo per una non ben certa de- 

I c , che gli Aftronomi ne riportavano : 

* 
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•’ ri iriffi xeàevft i Q'jr'i kcwt 3 «< tov xit «14 tÌt» f 

KtQaXr.t , raD «f/s* tl» >ir* **t« tA<Ìt«4 , Nell' al- 
tra Co/uro dicono che giaceva la te/la della Ba- 
lena , e il dorf» cT Ariete per la fna larghezza . 

Veri dunque faranno i calcoli di Neutonoj 
quantunque anche quefli diverfamente fiano 
fiati prodotti da altri celebri Aftronomi; ma 
certo è falfa la fua fuppofmone, fulla qual* 
fono elfi fondati , che nel tempo della fpedi- 
aione degli Argonauti il Coluro degli Equi* 
no/.j paflaffeper lo precifo grado decimoquirv» 
to d’ Ariete . 

Ma che vado io ragionando? Si tratta qui 
forfè di dover confutare la Neutoniana cor- 
rerione ? Sia pur ella vera ; diali per certilfi- 
ma, fe fi vuole. Virgilio nullameno avrebbe 
dovuto effére involto nel comune fuppofto 
errore di tutti i Greci, e Latini ; nè avrebbe 
egli inventata nella fua Didone quella cor- 
retta Cronologìa, giacché Neutono . e non I 

Virgilio, ne è (lato il primo ritrovatore . 
Suppongali dunque pure ciò che vuole quello 
Filofofo , e a foli 14. anni fi riduca 1’ anacro- 
nifmo tra Enea , e Didone in Cartagine , co- 
me per lui fi raccoglie dal fettimo anno dopo 
la rovina di Troja lino alla fjga di quella 
Principelfa da Tiro. Qui folo trattali a dì- 
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chiarire, fe Virgilio volentemente, e di 
certa fetenza per dritto buono di poefia abbia 
comtneflo cotefto anacronifmo, piccolo , o 
grande che fiali in realtà, di foli 14. anni, 
o di più di due fecoli , e mezzo . E chi potrà 
refillere a quello argomento? Virgilio fapeva 
dalle ftorie Romane , ammefle in quello ancor 
dal Neutono,che tra Didone, e Romolo non 
vi corre , che un folo fecolo in circa ; Vir- 
gilio Hello pone la rovina di Troja più di tre 
fecoli , e mezzo prima di Romolo fondatore ; 
dunque fapea, che tra Enea, e Didone vi 
corrono più di due fecoli , e mezzo . 

Nè già dica taluno, che può egli aver cosi 
flabilita 1 * Epoca Trojana, ma può anche aver 
creduto la fondazione di Cartagine per Di- 
done anteriore di molto a quella, che ne ri- 
portano le Storie Romane . Perocché due 
fondazioni chiaramente egli mollra , anzi pur 
tre , di quella Città , fecondo quelle appunto , 
che dagl’ Iflorici fi riferifeono ; cioè la pri- 
ma fatta dai Fenicj, o Sidonj , quando Tiro 
ancora non efilleva; la feconda dai primi Tirj 
circa il tempo della Guerra Trojana ; e la terza 
dai fecondi Tirj, cioè da Elifa. Primi Tirj 
fon quelli della (lirpe d* Mirarti , e Abibalo » 
la quale tuttavia regnava in tempo di Salo- 
•• aio- 
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mane ; e fecondi Tirj fi chiamano quelli ( 

dell’antica flirpe Sidonia di Belo, che ripi- 
gliarono a regnare in Tiro nella perfona di 
Eth-Bal, o fìa Itho-Bal Sacerdote di Aflarre, 

Avo di Pigmalione , e Didone, il quale oc- 
cupò il regno di Tiro , difpofleflandone i Re 
della prima fchiatta ufurpatrice dei dritti Si- 
donii . Venere moftrando ad Enea , quali fof- 
fero le nazioni di quelle terre d’ Affrica a lui 
fconofciute, così gli dice; 

Punica regna videi , Tyrios , & Agenoris urlern: 

Punica regna', ciò vuol dire i fecondi Tirj, 
venuti con Elifa , difcendenti dagli antichi / 

Fenicii, ond’ anche fi chiamano Pceni da 
Phoenix , e Punico il lor regno , come in quel 
verfo , 

Quo primum ] a flati undìt , & turline Pani 
Effodere loco fignum ; 

ecco Pceni fi chiamano Didone , e i fuoà fe- 
guaci . Poi dice, Tyriot ; e ciò lignifica gli 
altri Tirj di prima: nè credafi , che quello 
fìa un linonimo inutile di pleonafmo ; non è 
Virgilio quell* Aurore da farne così: ma che 
intenda dei primi Tirj, vedafi al quarto Li- 
tro , dove dice, che colla nuova della morte 
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di Elifa correva per la Città il fremito, e 
l’ululato, non altrimenti che fe i nemici 
diroccaflcro tutta Cartagine , ovvero l’antica 
Tiro , 

Non aliter quarti fi immijfis rum bojìibus attinti 

Cartbago, aut antiqua Tyros , 

L* antica Tiro non è certamente quella, che 
di nuovo allora fabbricava Didon e; e però 
due Città riconofce Virgilio in Cartagine 
fabbricate dai Tirj . Poi dice, & Agenoris 
ttrbem : cioè quella terza parte , che vedi , è 
1’ antichità ma fondazione della Città dei Fe- 
nici , o fia Sidonj , che qui li ftabilirono in 
quei tempi, che avevano fondata Utica , e 
Gadir , ed altre terre Affricane, in virtù dei 
diritti , che toccarono ad Agenore full' Af- 
frica nella divifionedel Mondo fatta dai Se- 
midei . Ed ecco come Virgilio chiaramente 
accenna le tre fondazioni Cartaginefi, anti- 
tichitàma, antica, e moderna, onde non 
s’abbia a credere , eh’ egli confonda l’ultima 
colle prime. Due per certo almeno, negar 
non fi può, che fìano da lui diftinte in ef- 
prefTe parole, Cartbago , aut antiqua Tyros: 
e inoltre in quel verfo 
Ut terni , utque nova pateant Carthaginis arces # 

ed 
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rd in quell’ altro ancora , 

Matti* , furgenttmque nova Cartba finis orcitn . 

Perocché nuova non chiamali , fe non perop- 
pofi rione a un’ altra antica; che non diradi, 
cred’ io , poterli il nuovo riferire al predente 
fenza il padato; come chi dir volefTe , Remo 
fu uccido , mentre Romolo fabbricava la nuo- 
va Roma . Chi parlade così , dupporrebbe fen- 
za dubbio un’ altra Roma più antica di quella 
di Romolo, e converrebbe forzatamente in- 
tenderlo nella demenza di quei, che dicono 
edervi data in realtà. Non li può dunque 
mettere in queftione , de Virgilio abbia cort- 
fudi i tempi delle diverde fondazioni ; poiché 
decide ogni dubbio , chi dà a divedere, che 
gli fono perfettamente note. E però conclu- 
do , che de l’ inganno del Principe de’ Poeti 
in quello punto Cronologico farebbe dato 
irreprenfibile , e fuor di bialimo; dimodran- 
dofi poi , che non li è egli per modo alcuno 
ingannato , tanto maggior merito , e lode a 
lui ne viene , quanto più fuor di bialimo reda 
il Poema confiderato in de dello, e fenza no- 
me d’ Autore, e fenza tempo , 

7>r- 
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Terzo Argomento del Cb. Andrei. 

Servio dice, che Teucro ... /cucciato da Sala* 
mina dal proprio padre fi conduffie a Sidone , e che 
aliar Belo gli cede la da lui /aggettata ì/ola di 
Cipro, perchè quivi collocale il /ho impero . Cer- 
to è , che Belo comandò in Cipro , e vi /ondò ezian- 
dio due Città , Cizio , e Lapeto , come ci narra 
Ste/ano col teflimonio d 1 Alejjandro E/efio . I a 
/atti che alcuni Cipriotti /ojfer Feuicj , lo dice 
Erodoto ( lib. 7. ) ; e di Cizio particolarmente non 
/alo i Greci Laerzio ( in Zenone) , e Snida (v. Zeno ) 
tua eziandio il Latino Tullio ( defin. lib. 4. ) /anno 
/ondatoti i Fenicj . Il Bochart ( Geogr./ac. lib. 3 . 
c. 3. ) non vuole menar buona a Servio quefia 
Storia , perchè appunto /a coetanei , Teucro , e 
Belo , eh' egli crede di tempi molto diverfi, e 
perchè ideante di Cizio dice , che dopo Belo occupò 
il regno di Cipro /uo figliuolo Pigmalione . A dire 
il vero , io non trovo gran difficoltà di conciliare 
la cejfione di Belo a Teucro colla fucceffione di 
Pigmalione . Belo padrone , e Re di Tiro , /ag- 
gettata l' Ifola di Cipro , potè volere /o/tanto ri- 
tenere una parte , dov' egli fondò Cizio , e La- 
peto ... e ce terne un' altra alt' afflitto Teucro . . .» 
Ni la diverfità de' tempi di Belo , e di Teucro è 
tanto certa , che pojja fare un argomento con- 
ti’ a- 
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trario alla fioria addotta da Servio . Ma or qui 
non cercafi di accertare la verità della (ìoria : a 
me bajla , che un tale fatto /effe appoggiato ad 
tuta /lorica tradizione . Se Teucro fratello di Ajace 
fu coetaneo di Belo , anche Enea lo deve ejfere di 
Didone; e fe gli Storici riferirono ad un medefii- 
no tempo Belo, e Teucro, potè giufìamente un 
poeta, fenza a faticar fi in verificare le forte , 
unire i tempi <T Enea , e di Didone , fenza con- 
travvenire alla verofmiglianza poetica . Quefia 
vicinanza di tempi viene ambe confermata dalle 
mitologiche genealogie . Apollodoro ( BUI. Uh. 3 .) , 
ed altri Mitologi dicono d Agenore , che fu padre 
della celebre Europa rapita da Giove informa di 
Toro , e di tre figliuoli [Cadmo , Ci lice , e Fenice , 
i quali furono dal padre mandati in traccia della 
perduta figliuola . Cadmo andò allora nella Tra- 
cia , Cilice nelle vicine provincie , cui diede il no- 
me , e Fenice fi cendufe nella Fenicia. Da Fe- 
nice nacquero Flifiene , e Belo . Flifiene facerdote 
d' Ercole ebbe per figlio Sicarba , 0 Sicheo , al 
quale Inficiò con molte ricchezze V ufficio Sacer- 
dotale , e montato in nave pafsò le colonne d' Er- 
cole , e fi fi abili in quelle (piagge . Belo fu padre 
di Pigmalione , d Anna, e dì Didone, e diede 
quefia in matrimonio al ricco Sicarba . So che 
altri vorranno trovare altri antenati , ed altri 
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parentadi a Didone . E quale genealogia fi potrà 
affigliare a qualunque Eroe delP antichità , che 
non poffa effere con molti teflimonj contrarj gra- 
vemente infirmata ? A me bafla , che il no (ho poeta 
pttejfe avere una qualche genealogica tradizione , 
a cui appoggiar fi per unire a un tempo medefnno 
Enea , e Didone. Non è dunque uno fpaccato 
anacronifmo fuor d' ogni fofìegno di Storici mo- 
numenti , e fuori d' ogni apparenza di verità il far 
coetanei Enea, e Didone . 

CONFERMAZIONE 

Del riferito Argomento. 

Quello argomento fe lo fa Virgilio medeli- 
ino ; onde conofcali quanta efTer debba in di 
lui favore la fua efficacia . Se non che egli 
fe ’l porta con qualche offervabile differenza . 
Perocché non dice , fe Teucro fratello di Ajace 
fu coetaneo dì Belo , anche Enea lo deve effere di 
Didone ; ma dice propriamente così, fe Teu- 
cro fratello di Ajace fu coetaneo di Belo , e 
fe Enea lo è di Didone, anche Teucro , e Belo 
faranno coetenaei di Didone : di modo che nell’ 
unione itterica de’ tempi di Belo , e Teucro , 
non unifea egli poi quelli di Enea, e Didone, 

fe 
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fé non per favola. Io voglio dire con ciò, 
che Teucro, e Belo furono contemporanei , 
e che Virgilio in efli vuol riferire una Boria} 
ma che non fono contemporanei Teucro , nè 
Belo, nè Enea con Didone, e che Virgilio 
in efli vuol comporre una favola. Ecco il 
paflo del Poeta , in cui Didone parla ad Enea ; 

Atque equidetn Tcucrum metnini Si doti a venire 
Finibus expulfum patriis nova regna petentem 
Auxilie Beli . Genitor tur, » Belus tpimam 
Vajlabat Cyprum , & vi fi or ditione tenebat . 
Tempore jam ex ilio cafut mìhi cognitus urbis 
Trojan e , nomeuque tuum &e. 

Or qui Bochart argomenta cosi ; Pigmalione 
era figlio di Belo, come dice Neante di Cirio; 
e per Virgilio ancora Didone è figlia di Belo: 
ma troppo fono diftanti Pigmalione , e Didone 
dai tempi Trojani, nè può la vita del padre 
loro averli toccati neppure colla fua nafeita : 
dunque ciò che fi dice di Teucro con Belo 
non può efler che favola. Neutonoall’ incon- 
tro nella fua Cronologia corretta dal princi- 
pio medefimo deduce tutto oppoflo argomen- 
to. Didone, dice, è figlia di Belo ; e però 
ertendofi quello Re incontrato con Teucro 
nei tempi Trojani, non può ertere da quelli 

tem- 
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tempi medefimi affai remota la fondatrice 
Cartaginefe . 

Io credo certo, che fe Virgilio tornaffe a 
«lare un’ occhiata nel mondo, rimarrebbe 
grandemente abbagliato , e foprafatto dalla 
gloria luminofiffima di quelli due tanto in- 
tigni , e tanto incomparabili Autori , Bochart , 
e Neutono . Ma quale inffeme farebbe il fuo 
sbalordimenro , e llupore , in vedendo, che 
quelli due fplendori chiariffìmi dei nollri Se- 
coli, ragionano poi così malamente fu quello 
punto, e così affatto fuor «li fano criterio? 
Partono ambedue da uno lleflb principio , che 
Didone è figlia di Belo: ed ambedue per 
figlia intendono l’ immediatamente concepu- 
ta , e nata da lui . Eppur non molto fi richie- 
deva a conofcere , o fofpettare almeno , che 
.padre fi dice fovente in fenfo di antenato 
antichiffìmo , e figlia in fenfo di remotifiima 
difcendenre . Nel libro nono dell’ Eneide Pi- 
lunn-o è chiamato padre di Turno} 

luco tum forte pareutìs 

Pi /umili Turnut . 

Nel decimo libro Pilunno è chiamato Avo 
di Turno / 

e Cui 
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Cui Pilumuus avus , cui diva Venilia mater . 

Ed ivi pure più innanzi Pilunno fi chiama 
tritavo a Turno; 

Pilumnufque illi quartus pater. 

Io dico dunque, che Bochart, e Neutono 
hanno errato ambedue infupporre, che Di» 
done fofle figlia immediata di Belo. 

Dirà taluno ; Ma fe per tale Virgilio non 
intende defcriverla , come poi le fa dire, 
ch’ella fteflTa fi ricorda di Teucro, aiemitti 
Bidona venire ? Ed eccoci al nodo della diffi- 
coltà, dove appunto diftinguefi, che il Poeta 
feppe la ftoria , e Teppe compor la favola Per- 
ciocché egli fa così dire a Didone in coerenza 
dell’ anacronifmo medefimo , e del poetico ve- 
rifimile : egli inferifce quella feconda favola, 
perchè fa continuazione alla prima Se rap- 
prefenta Didone parlante ad Enea , la dee 
dunque rapprefentare dell’ iftefib tempo di 
Teucro, e dee farla ricordare di Teucro, 
quando venne da Seta. Com'è, che ella co- 
nofce il nome d’Enea, e lo ammette sì facil- 
mente ad Ofpizio? Ella, dice il Poeta coe- 
rentemente alla fua finzione, reftò informata 
d’ Enea nel congrego, che Teucro ebbe eoa 

Ile- 
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Belo . Ecco 1 ’ argomento , eh’ io pocanzi dice» 
fard da lui , ed ecco il poetico verifimile . Ma 
il verifimile iftorico è ben diverfo ; e quello 
è che poi manca al racconto, onde fi pofla 
difeernere, ch’altro non è, eh’ una feconda 
favola confeguente alla prima. E come nella 
prima non ha mancato di confegnarvi i fuot 
caratteri d’alTurdità illorica; così anche in 
quella feconda non trafeura di apporle il suo 
carattere dillintivo affai chiaramente, pec 
far intendere, che il fatto di Belo con Teu- 
cro è vero, ma l’intervento, e la rimem- 
branza, che n’ha Didone , è favola. Mi ri- 
cordo, dice, che Teucro venne in Sidone; 
ivi 1 ’ afcoltai.che parlava di Troja , e di te. 
Che è quello mai ? Didone nata in Tiro , ma- 
ritata in Tiro, come fi trova in Sidone con 
Teucro? E Teucro come va dal Re di Tiro 
in Sidone? Non fifa, che mancafiero a Si- 
done i fuoi Re dopo fondato il Regno di 
Tiro; e fino al tempo di Geremia gli aveva 
ancora ; Et mittet eat ad regem Edom , & ad 
regem Moab , & ad regem fili or um Amman , & 
ad regem Tyri , & ad regem Si doni t (27. 3. ). 
Come dunque il Re di Tiro fi trova in Sido- 
ne? Ecco la prima Dipoi; fette anni erano 
dalla rovina di Troja , quando Didone parla- 

e a va ; 
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va; ella (Verta fe ne ricorda, e ne raccoglie 
il conto , e lo dice ad Enea , 

nani te jam feptims portai 

Omnibus errantem terris , & (ìuHibtis ajìas : 

e fette anni erano , che regnava Pigmalio- 
ne , non pur d’ allora, ma fino dalla di lei 
fuga da Tiro; il quale fuccefTe a Pelo, dice 
Neante , cioè Belo era morto già da fette , e 
più anni, avvegnaché forte ancora immedia- 
to padre di Pigmalione , e d’ Elifa . Teucro 
all’ incontro non andò ad implorare il foc- 
corfo di Belo, fe non due , o tre anni dopo 
la rovina di Troja, giacché prima tornò in 
Salamina , onde fu fcacciato dal proprio pa- 
dre . Dunque Belo era morto, quando Teu- 
cro implorava il di lui foccorfo . Ed ecco 
V altra . Sembrano forfè poche due contra- 
dizioni iftoriche, per farti avvertito del fuo 
carattere , in una favola di fei verfi , e che 
non viene fe non in confeguenza d’un’ altra ? 
Che fe a quelli certillimi fegni fi riconofce 
la favola , fi dee poi anche diftinguere dall' 
ili cria . Teucro va da Belo in Sidone, non 
già in Tiro, perchè in Sidone Belo regnava, 
e il regno di Tiro, che che fi forte della. 

Cit- 
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Città, ò non era , o appena era fondato, è 
non da Belo , nei tempi Trojani . Ecco l’ iRo- 
ria Pigmalione, e Didone fono al tempo 
di Belo; quello regnava in Tiro, e quella 
fi trovava in Sidone al tempo di Teucro : 
ecco la favola . 

Noi abbiamo nelle facre Scritture la pri- 
ma menzione di Tiro nel ripartimento delle 
terre fra gl’ Ifraeliti al libro di Giofuè Non 
fi concorda fra gl’ Interpreti iltertipo di quel- 
la divifione, e potrebbe il fuo ultimo termi- 
ne condurli fino agli anni di Iefte , ovvero 
potrebbe Tiro edere nominato per anticipa- 
zione dall’autore del libro , pofteriore a Gio- 
fuè . Ma Bando a ciò che Giufeppe ne dice , 
alla cui fede non v’ è ragione in quello da 
opporre, la fondazione di Tiro è 358. anni 
prima della fuga di Eli fa , Cioè 453. ovvero 
anche 430. prima della fondazione di Roma , 
che torna perfettamente bene . fecondo il più 
dei Cronologi , con ciò che dice Trogo Pom* 
peo di queRa fondazione 1’ anno innanzi alla 
rovina di Troia. Dall’iBelTo Giufeppe noi 
abbiamo la ferie dei Re di Tiro per i6p. anni 
fino alla medelima fuga: per gli altri i8p. 
che precedono, alcuna ferie non fe ne dà » 
perchè non ri fu, come è da credere, elfen* 

03 do 
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do quelli i fecoli delle repubbliche, quando 
tutti i popoli emigrati, e (laccati da un re- 
gno, come i Tir j da Sidone, fi erigevano 
prima in dati repubblicani , ed in appreflo 
fi cangiavano in regni efli fteflì , conforme fi 
vede fatto nel popolo degli Ebrei a que’ me- 
defimi tempi . Cominciarono dunque gli E- 
brri , e i Tirj contemporaneamente a farli 
un Re: e la prima fchiarta dei Redi Tiro, 
è quella d’ Hiram confederato di Davidde, la 
quale durò finché Itho-Bal Sacerdote di Af- 
tarte, uccidendone il regnante del tempo fuo, 
s’impadronì del trono con piena, e (labile 
fuccefiìone . Quello pacifico acquido fa ve- 
dere a balì.inza , ch’egli non l’ebbe fenza 
qualche fuo dritto, ma che giudo, e legit- 
timo fi pretendefie per caufa della fua pro- 
venienza dagli antichi Re di Sidone. Infatti 
nello defio fuo nome fi riconofce il difcen- 
dente di Belo , che acquida il Regno di Ti- 
ro col dritto, che vi aveano i fuoi antenati 
Sidonj . Da Itho-Bal fu Badezor , da Badezor 
Margeno, da Margeno Pigmalione, ed Eli- 
sa . Non fono diverfe genealogie, che fi pro- 
ducano altronde; ma quedi fono i proflimi 
progenitori , e Belo n’ è il ceppo, dal quale 
tutti generalmente figli di Belo fi appellano, 

per- 
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perchè da Belo hanno la ragione, e il titolo 
di regnare . 

Sicheo ancora non è figlio immediato di 
Fliftene, ma per la fterta maniera dedotto, 
e sì chiamato per indicare nella di lui per- 
fona i dritti ereditar j d’ ogni portello, e fta- 
bilimento , eh* ebbe Fliflene Sidonio . E forfè 
per la ragione di lui qualche pretenfione 
avea Sicheo fui medefimo regno di Tiro, 
dalla quale fu cagionata la gelofia delle di 
lui ricchezze, onde Pigmalione l’uccife . Ma 
4i ciò che che fia , com* è in fine , che nell’Af- 
frica va Elifa a regnare ? E egli da credere , 
che una donna flraniera , fuggiafea dalla fua 
patria, fenza ragione alcuna, e pur fenza 
guerra, e fenza contrailo alcuno , col folo 
fuo pr Tentarli alla Libia, trovi quei popoli 
così docili, e manfueti , che a lei torto li 
fottomettano ? Quello non è ragionevole; 
ma Didone andava a regnare nell’Affrica coi 
dritti di fuo marito Sicheo, e i dritti di lui 
provenivano dagli flabilimenti, che Fliftene vi 
aveva fatti E quella è la ragione , per cui 
a lei era vietato di prendere altro marito , 
fe non volea perdere il regno, quando per 
avventura non averte potuto ximatitarfi con 

lo 
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lo Retto erede di Sicheo, che forfè altri non 
era che Pigmalione fratello. 

Qui dunque fi può ottervare, quanto fi» 
meravigliofa , ed incredibile Tefatterza, e 
profondità di Virgilio. S* egli parla del luogo 
onde Dìdone parti, dice che è Tiro, Tyria 
urbe profeta : ma s* egli vuole indicare la di 
lei provenienza , onde fappiasi con quali ra- 
gioni ella regni, la ripete Tempre da Sido- 
ne, e Sidonia chiama lei, Sidonia la Tua 
nuova Città, Sidonj li Padri Cartaginefi , ed 
altre cofe ancora di fua proprietà. Peni, 
cioè Fenicf, appella i Tuoi feguaci , e Puni- 
co il regno, cioè Fenicio, per far Tempre 
comprendere, ch’ella non regna, fe non. 
fondata su i dritti del primo antico ftabi- 
Iimento fatto dai Fenicj , o fia Sidonj , cioè 
da Flittene , o da altro alcuno de’ fuoi , come 
da Zoro , e Carchedone. Non è dunque 
giutto il credere, che Didone figlia di Belo 
fi nomini in fenso di proflima generata , quan- 
do abbiamo le ftorie così manifefte, onde 
tale debba intenderli detta per difendente, 
cd erede . 

Non fembrano forfè chiare quefte ragioni ? 
Sia dunque altrimenti , e pongali , che fiano 
Re di Tiro confecutivi, e proflimi progeni- 

to- 
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tori di Elifa, Belo, da Fenice, da Ageno- 
re Se eoa quelli nomi (l dirà diverfamente 
chiamarli le perfone medefime di Margeno , 
Badezor, Itilo Bai ; è inevitabile per gli an- 
nali di Tiro la contradizione, che orora di- 
moftrerò , perchè quelli dal regno di Ba- 
dezor alla fuga di EHfa non contano, che 
foli aa. anni. Ma fingi» che nefiuna fedeli 
meriti a quegli Annali, o che altre persone 
in altra maniera fiano le già dette . Quanti 
anni di vita fi poflono attribuire aqueftidue 
inlieme Fenice padre, e Belo figlio, dalli 
nafeita del prima fino alla morte del fecon- 
do ? Forfè cento fefianta? è molto aliai , mi 
pur fi ponga così, e tornili per quell* anni 
all* indietro , di modo che non efiftano anco- 
ra nè Fenice, nè i fuoi fratelli Cilice» e 
Cadmo . Il regno però di Tiro già fi dimoftn 
efiftente per le fiere Scritture, e la Cittì 
di Tiro fono 198. anni, che efifte , fecondo 
Giufeppe , anzi fecondo tutti gli Autori. 
Dunque il Regno di Tiro farebbe più. anti- 
co dell’ antichi (fimo dei Fenici, e più d.i 
quello della Cilicia, e Tiro firebbe più an- 
tica di molto aliai dell’ antichiffima Tebe ) 
poiché i Feniej da Fenice, e i Liliej da Ci- 
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lice , e Tebe fu fondata da Cadmo. Chi po- 
trà confentire in aflurdi così patenti? 

Forfè dirai con Segrais , quelle cofe fi fan- 
no per la Storia Sacra degli Ebrei, e perGiu- 
feppe , ma erano ignote ai Romani : la ri- 
nomata difefa , che di Virgilio fece quell’ eru- 
dito, è tutta in quello . Vediamo dunque, 
fe dalla Storia profana poteano i Romani 
prender contezza, che Didone non fof Te fi- 
glia immediata di Belo . Cadino fratello di 
Fenice venne da Tebe di Egitto in Grecia , 
e vi fondò Tebe C'admeja , infognando la 
maniera di fcrivere , 310. anni prima della 
rovina di Troia fecondo l’ Epoche Parie. 
Dunque ponendo ancora Didone al tempo 
della rovina di Troja , Fenice è anteriore a 
lei di jio. anni , e però fe Belo è figlio im- 
mediato di Fenice, non può Didone efler ’» 
figlia immediata di Belo. Utica, e Gadir 
furono fondate dai Fenicj nell’ Affrica 187. 
anni prima che Cartagine da Didone, come 
Flinio riferisce con tutte le Storie Greche , 
e Latine . Dunque Fenice , giacché da lui 
ebbero nome i Fenici, era prima di Utica ; 
e però fe Belo è figlio immediato di Fenice , 
non può effet Didone figlia immediata di 
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Si brama forfè una teftimonianza di Vir- 
gilio medesimo? Pofliam fodisfatci . Didone 
chiedendo a bere, domanda la tazza d oro 
gemmata » a cui Belo * e tutti i discendenti 
di Belo erano flati foliti a bere ; 

Hic regina gi avern gemmi s » auroque popofeìt » 
lmplev'tt que mero pater am % quam Belut , & omnts 
A Belo soliti . 

Quanti erano cotefli tutti, foliti bere alla 
tazza di Belo? Se Didone era immediata fua 
figlia , da Belo fleffo l’avrebbe avuta » ovvero 
l’avrebbe furata al fratello Pigmalione, e 
così quelli tutti fi ridurrebbero o al folo Pi- 
gmalione, o anche fenza di lui a nelTuno , 
perchè nè Belo, nè Didone dee contarli fra 
quelli tutti » che da Belo erano soliti . Or 
chi dirà dopo tal teftimonianza, eh’ eflò 
Virgil io ponga poi d’un tempo, medefimo 
di fua vera perfualìone, e fenza fofpetto 
alcuno d’ anacronifmo , Belo , ed Enea , Teu- 
cro , e Didone? L.ifcio altri argomenti , pa- 
rendomi già faverclif in coft così evidente: 
onde conofcafi ad un medefimo paragone, 
quanta fi a 1* infufliftenza, e fallita di quelle 
due opinioni , nelle quali tutto il mondo 
dei noftrr Cruici è (lato mirabilmente con- 
fi <L cor» 
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corde \ nella prima con Bochart da una parto 
tutti generalmente ì Cronologi , e letterati 
d’ogni maniera, e nella feconda il folo quali 
Neutono dall*' altra ; cioè, oche Littoria di 
Teucro con Belo n- n polla efler vera , perchè 
Didone non è contemporanea di Teucro; o 
che Didone polTa elTere contemporanea di 
Teucro , perchè quell’ iftoria, fia vera, 

Quarto Argomento del Ch. Andre s , 

Orazio, dice, aut famam fequere, aut libi 
convenienti fìnge , E però fe noi potremo 
fronare , che Virgilio in quefìo punto ba feguita 
la fama , o qualche tradizione vera , o faìfa che 
ffe sii quefli amori i credo che re fiera piena- 
mente difefo il noflro Poeta , « ebe potremo a pie- 
va bocca divinizzare fenza rimorfo quel J'ovrana 
epifodìo , e tributar piene lodi alla deferì zìo uè 
degli amori d' Enea , e di Didone fenza timore 
del decantato fpauraccbto delP anace ouifmo . . - , 
h Cedreno ( bijì. comp. ) par landò veti già 
dell Africa, nè di Didone , ma dell' Italia , e 
del Re Latino, Eo (Latino) regnante, dice , 
iEneas. Anchifae filius Phryx ab excidio Tro~ 
jx fugiens, in Afficam* pervenir ad Didonem 
PhxnilTain mulierem, qua: & Elila dicitur 
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ìbique cum aliqusndiu efTet commoratus, ab 
Iarba ( vd lorda ) rege Afric® (Ibi meruens , 
clam relifta Didone confugit . Qite (lo racconto 
di Cedreno prova chiaramente un'antica tradi- 
zione dì ver fa dalla narrazione del Poeta Virgi- 
lio . Cedreno , e vero , e pofleritre afai a Virgi- 
lio ; ma Cedreno e Scrittore Greco ; e / oppiamo 
che i Latini (Indiavano bensì i Greci lièti , ma i 
Greci poco , o niente curavano i Latini .. . Ed 
in fatti parla bensì affai lungamente di Didone , 
del fuo amore pel defunto Sicbeo , della Jua fu- 
ga da Tiro , della fondazione di Cartagine , ma 
niente dice degli amori di Enea , e fai tee fred- 
damente dicendo che regnò Didone in quella 
Città , e che dopo d' ejjire faviamente vi va t a. 
morì 

Il Qualche apparenza dì ragione m' induce 
anche a congetturare , che il poeta Nevio affai 
prima di Virgilio abbia parlato de' contraflati 
amori d‘ Enea , e di Didone . Noi più non ab- 
biamo il poema, ch'egli compofe fulla Punica 
Guerra: ma Macrobio dice ejpi e fornente , che \ 
tutto il pajfo del primo libro dell % Eneide , dove 
deferivi fi la tempcfla , è prefo da Nei io , il quale 
parimente fa nafeere tale burrafea a' Troiani , fa 
che Veneri palli a dove, e fa anche che Gtcve 
confali Venere colia j pei ama della futura gran- 
de z- 
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dezza de ' Cuoi Nipo-i ( fat. 6. a. ) Or come Ne- 
vio introduce i Troiani in un poema della Guerra 
Cartagine/e? 

HI. Ma vediamo in altri Scrittori qualche 
più efprefja memoria di fimi le tradizione . Igino 
nella favola ccxliii intitolata , qua fe ipfas 
interft cerunt , f a le molte celebri donne , nomi- 
na anche Didone per amore d* Enea , Di do Beli 
filia propter amorem ./Enea fe occidit. So 
che Igino amico cP Ovidio, e prefetto della Bi- 
blioteca Palatina d' Auguflo , benché abbia toc- 
cati i tempi di Virgilio , è alquanto a lui po/le - 
riore , ed ha fatto commentar) a * fuoi poemi , che 
Vengono citati da A. Celli o ( hb. i. c. zi. e da 
Macrobio ( hb. 6. c. io. ) Ma è egli credibile 
che te non avejje avuto qualche altra tradizio- 
ne , sù cui fondar fi , fra P Ecube , P Alcefli , le 
Laodnmìe , le Fedre voleffe introdurre Didone 
come amante d' Enea per la fola finzione d' un 
poeta contemporaneo ? Tanto più che Igiuo non fi 
nioflra troppo pai zi ale di Virgilio , anzi va fpeffo, 
cercando con ridicola affettazione le più pic- 
cole occ afoni di poterlo accufare ....... 

IV. Altra memoria p ù decifiva abbiamo noi 
in Ovidio,, che prova colla maggi re evidenza la 
tradizione da noi cercata Quefla è nel paffo. 
4P Fafii ( lib. j. ) dove lungamente deferivo la. 

Et- 
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Fcfla cT Anna Perenna , e narra le varie tra (ih 
zi otti dell' origine di tal nome, e di tal fefla . 
Una di quelle , e la prima da lui narrata [up- 
pone tutta la Jloria digli amori di Didone , e dì 
Enea .... Quefla JìejJo racconto con gualche pic- 
cola diverptà ci viene anche prefeutato da Si/io 
Italico ( Uh. 8 ) . . . Dunque gli amori d' Enea , 
e Didone non fono parto della capriccio fa finta- 
fa di Virgilio ; ma hanno P appoggio (f un' anti- 
chi] firn a tradizione , che il poeta feppc accorta- 
mente adoperare ad abbellimento del fuo poema . . . 

V. Ma io peufo t che un altro paffo del Gram- 
matico Sofpatro Carifio fa ancora più incontra- 
f abile , e convincente . Sofipatro innocentemente 
fenza mira alcuna di queflione d' i fioria parla 
nella fua grammatica ( Uh. i . ) dell' accufativo 
da darfi a Di do s e riportatine altri , dicendo 
che puh d.trfeli nuche Didum , cita a fuo favore 
un' antica op *ryi d' Attejo Filologo , la quale ave a 
per titolo , Utrum Diduro/Eneas amarit . Or 
Attejo farà Unto be’ Si di quale he anno contempo- 
raneo di Virgilio, ma era ertamente molto ante- 
riore a lu ; poiché racconta Svetonio { de cl. gram . ) 
che fujurrav f in Roma , che A tejo avefe molto 
cjutato SuUujiio nella compoftzione delle fuo 
Storie . , 

C 

CON- 
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CONFERMAZIONE 

Vegli efpofii argomenti . 

Il più decifivo di tutti quelli argomenti 
è quello della quedione d’ Atteio , Utrum 
Didum Aineos amarit , come ofTerva il Ch. An- 
dres. Quello prova due cofe ; primo» che la 
favola è anteriore a Virgilio , giacche pre- 
cede il tempo d* Attejo; fecondo , che il di 
lei anacronifmo fu a Virgilio cognitilìlmo » 
nè gli fece impedimento alcuno a fervasene» 
perchè Attejo era Idoneo , liccome Sveto- 
nio c’ infegna, e però non vi è ragione da 
dire, che quella fua quedione non verfalFe 
in Idoria. E che Attejo dubitafle di quel 
racconto, fe vero, o falfo fi folle » poiché 
fecene quedione, non è meraviglia; attefo 
che nel fuo tempo o non erafi ragguagliata 
per anche , nè podi in chiaro la Romana Cro- 
nologia , o allora appunto fi travagliava fu 
quedo oggetto, cioè nel Quarto Confolato 
di Giulio Cefare . Anzi in quei tempi giu- 
llamente cade la vira di Artejo , nei quali 
per la riforma dell’ anno tutti gli eruditi 
di Roma fommamente occupavanfi nello du- 
diu delle controverfie Cronologiche, onde 

una. 
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Una di quelle pare fcnz’ altro dubbio che 
dovelTe efiere quella di Artejo . Nè è mera- 
viglia, dilli , che allora, • prima di allora 
fi dubitale della diftanza de’ tempi tra Enea 
e Didonc. Perciocché prima di quella Ri- 
forma era molto intralciata la Cronica Ro- 
mana, a fegno che vediamo, che Ennio, 
uomo certamente dottiflìmo , pure fece un 
incredibile errore nel computo de’ Tuoi tem- 
pi , contando 700. anni dalla fondazione di 
Roma, quando a foli feicento ne mancava- 
no molti , elTendo egli morto l’an. di Ro- 
ma 5 S 5. Confrontandoli dunque dai Romani 
agli anni della loro Città , come alla pietra 
del paragone, tutte 1 ’ Epoche dell’ altre Na- 
lioni ; ne veniva di necelfaria confeguenza , 
che non folo per le difficoltà di quelle, ma 
per conto del paragone medefimo prima della 
Riforma potea sbagliarli , e fi sbagliava com- 
munemente . Così Ennio fe nelle Storie Gre- 
che contava 900. anni dalla rovina di Troia 
fino a’fuoi tempi, veniva a concludere, che 
quella fofie di foli due fecoli anteriore alla 
fondazione di Roma : e il limile potea con* 
eludere di Cartagine, e d’ altre Epoche . 

Nella riforma però, che fecefi da Giulio 
Cefare, fu comandato, che dalle pubbliche 

ne- 
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memorie fi purificali , e fi ordinali la ferie 
di tutta la Cronica per numerati anni ridotti 
alla nuova forma» di modo che fu di defa la 
Romana Cronologia con tale efattezza , che 
altra non ve n’ è alcuna più infallibile, e 
certa , un folo anno di divario , e quello 
full’ ideilo principio della fondazione trovan- 
doli tra la ferie compilata da M. Varrone , 
e l’altra che feguirarono i Falli Capitolini. 
E però dopo la detta Riforma, e molto più 
al tempo di Virgilio dopo 1’ altra d’ Augullo , 
erano tolte tutte le caufe d’ofcurità, così 
che non fi farebbe più potuto idoneamente 
da alcuno muover la quedione , Utrum Dìdum 
JEneas arnarit, che con ogni ragione erali 
moda da Attejo, edendofi anco per le cal- 
colazioni degli uomini più valenti dabilita 
la regola , onde ridurre alla forma Giuliana 
la maniera degli anni di tutti i popoli. E in 
fatti chi è mai degli Storici poderiori a 
quella Riforma , il quale abbia fedamente 
modo alcun dubbio, fe più d’un fecolo in 
circa foli anteriore Cartagine a Roma , e 
meno di predoa quattro la rovina di Troja? 
Se v* è alcuno, che pone una Cartagine più 
antica, le adegna però altri fondatori, ma 
non Didone. 

Con- 
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Concludiamo dunque, che da tutti quelli 
argomenti lì dimoftra in Virgilio la fetenza 
certa dell’anacronismo della fua favola, del 
quale egli potè di fuo buon dritto , e fecondo 
le leggi {Ielle della Poetica facoltà fervirfi , 
perchè l’anacronifmo non è mai flato vizio 
della favola , anzi è proprio , come tutte 
l’ altre fpecie di naturai ripugnanza, a darle 
il fuo giuflo carattere diflintivo dall’ Iftoria , 
e dal Coflume . 

CENSURA V. 

Se il discorso dell ’ Eneide sia bastevole 
mente diammatico. 

Vìx e confpeliu Situi a tellurit in altum 
Vela dabant lati . 

I. ìEneid. v. 38. 

Qui comincia 1 * azione dell’ Eneide . Sulla 
quale primieramente li cerca , fe il difeorfo 
fia a baftanza drammatico, cioè introduttivo 
delle perfone a parlare da loro flelTe . Su di 
che ecco la Cenfura di Caftelvetro ; Poiché , 
dice la materia del? azione particolareggiata 
narrando il poeta fi rajjomiglia più pienamente , 

che 


Digitized by Googl 


Censura V. 


1 1(5 

che nanfa V univerfaleggi ata , feguita , che Onte - 
re, il quale introduce fpeffo le per fotte a favel- 
lare , c attribuì fce loro le favelle lunghe , e ufa 
la materia dell' azione particolareggiata , fia raf- 
fomigliatore , e per conseguente poeta ; e che 
Virgilio introducendo poche volte perfine a fa- 
vellare , ed adeguando loro favella hrieve più af- 
fai , che non fa Omero , ed ufando materia cC azio- 
ne univerfaleggì ata, fia non rafiomigliatore , e 
per confeguente non poeta . Qui dunque (1 trat- 
ta niente meno che dell' eflenza per Cartel- 
retro ; mi pare però a irai difficile , che alcun 
altro, fuori di lui , corra in quello giudizio , 
che Virgilio non fia poeta. Fonda egli la 
fua cenfura fu quello Tello di Ariftotile j, 

Ó'i/.tipof fa xXXx Tf xoXlìx ixxinìiròxt , fa t§ 

tri f*ém rat xtivt Ut »ix xytctì. a fai xcttTt ctirc'*. 
tt'jTót yxp 2kX t»> xeni r/.r iXagifx Xiyfir • où yxp ir» 
xxtx rxurx ptufA/rtrin al fjuit ti» xXXn aurei /Uff fa’ cXH 
xyxnZ»>rxi , [Uifjuetjrrut fa iXÌyx , ix lyxxif • e fa 
iX iya PpeifijixrxfJiiUei ìvìfa tìrxyn xiifx , ìì yvtxìx* , 
lì xXXe n eifast xa XXX \yymx h&h Mtt 

Omero e in molte altre cofe e degno di lode e 
certamente anche in quefla , che il foto di tutti 
i poeti non ignora ciò che debba fare ejfo flejfo . 
Perciocché il poeta per fe dee pochi fimo dire , 
perchè non c imitatore fecondo quello . Gli altri 
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dunque efjt per fe rapprefentano per generico , e 
imi tu no poco , e poche volte ; egli però dopo aver 
poche cofe proemiate , immediatamente introduce 
uomo , o donna , o alcun altro co [lume , e niente 
non coturnato, tua cofe eh’ hanno co fiumi . 

Ora io non ftarò a fare il Commento di 
quello Tello, che più all’ arre che alla difefa 
Poetica fi appartiene; nè llarò a dimollrare , 
come Callelvetro lo sformi; poiché quella 
parola A* «■*««, che lignifica per generico , egli 
lafpiega pertutto , come fe dicefie 
« -quella parola «;-<?» utfr ,che lignifica niente 
fenza coftttme , egli la fpiega ninno fenza co - 
fiume: e già fi fa, che quel Filofofo è tale, 
che fe di una fola voce fi perde il proprio 
lignificato, tutto il fentimenro del fuo di- 
scorfo è fenza fallo perduto . Nè quell’ altra 
tia-ayu lignifica fedamente introdurre a par- 
lare , ma anche ad operare ; e fi oppone a 
ciò , che difie ** cX v , ftando per qualfivoglia 
cpifodio fia drammatico, o narrativo . Poco * 
dice , deve il poeta proemiare , cioè dire da 
fe per la fua parte, ma dee follo introdurre 
i fatti llelfi . Perciocché come nella Trage- 
dia le parti generali fono del Coro, e del 
Prologo e tutto il rimanente fono epifodj , 
ancorché qualche anione r.on fi fac effe , ma 

fi 
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fi raccontafle o da'melfi ,o da medefimì per- 
fonaggi; così nell’ Epopeja le parti generali 
fon del Poeta , e tutto il redo fonoepifodj, 
o fu che s’ introduca il parlare delle perfone , 
o fia che s’ introducano le loro azioni per 
narrativa d'elfo poeta, che è la fua differen- 
za dalla Tragedia. Come dunque molto più 
breve dell’epifodio in quella deve e/Tere il 
Coro, ed il Prologo; così nell* Epopeia breve 
deve ertere il generico, che parla il poeta , 
che è la fua parte , o lia, come dice Arifto- 
tile , ciò che dee fare egli Hello : ma quan- 
do racconta le azioni , ancorché non intro- 
duca le perfone a parlare , non è più gene- 
rico ; e ciò che allora dice , non è egli fterto 
che il fa; come nella Tragedia non farebbe 
parte del Coro, e del Prologo quella narra- 
zione, che fa un melTo , o altro raccontatore . 

Così Omero , quando introduce Achille, 
che ritien l’ ira fua dall’ alftlire Agamemno- 
ne , poco , o niente proemia per dimoftrare , 
che in quella occafione Achille fu virtuofo , 
e lodevole , che farebbe la parte fua nell’ Epo- 
peia e del Coro nella Tragedia; ma torto 
introduce il fatto dimoftrativo di quell’ ideilo 
e rapprefenta Achille in atto colla mano già 
corfa ad impugnare , e fguainare la fpada , 

e Mi- 
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e Minerva che lo prende indietro per gli ca- 
pelli, e gli rivolta la teda a fc : certo che 
un Pittore non potrebbe imaginar cola più 
raflTouiigliati va di queHa. E qui, dov’ egli è 
pittore i non è poi rallbmigliarore » e poeta ? 
Poiché cosi dice Caflelvetro , II poeta in quella 
parte dell' epopeja , nella quale narra fai am ente , 
e racconta V azione , e non introduce perfona a 
favellare non è r affimi gli at ove , e per confeguen • 
te non è poeta fecondo Ari/Ioti le , cioè fecondo 
lui , perchè non difTe mai tal cofa Ariflotile. 

Ma lafciando ancor quelle cofe , dico efler 
direttamente falfo ciò ch’egli aflerifee » che 
menò di Omero introduca Virgilio le perfo- 
nè a favellare. Io prendo quel medefimo fe- 
condo libro dell’ Iliade , che da lui li cita in 
quello propofito , fenza comprendervi il Ca- 
talogo, che forma quali una sua metà tutta 
in perfona del poeta . Quello libro fenza il 
Catalogo fono 493. verli , dei quali 2 ao. Han- 
no in bocca del poeta , e gli altri 273. in 
bocca delle perfone introdotte . Ma il primo 
libro dell’ Eneide , giacché il feconJo , cd il 
terzo Hanno in bocca di Enea per l'intiero 
contiene 760, verli, 328. folainente in bocca 
del poeta, e 431 in bocca dei perfonaggi . 
E poiché Cafielvetro fi dilettava molto di 

cal- 
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calcolare, potei vedere da quelito , che Vif- 
gilio sarebbe uguale ad Omero nella propor- 
zione , fe averte porti in fua bocca nel primo 
libro fino a 340. verfi , togliendoli alle per- 
fone introdotte, dei quali nondimeno egli 
n n fe ne ufurpa che 318. Dunque più Vir- 
gilio, che Omero, introduce le perfone a 
favellare. 

Ciò poi che dice, querto eflere partico- 
lareggiato , e quello univerfaleggiato , così 
da lui fi dichiara , che Omero racconta la 
cofa per li fuoi particolari , onde conofce 
l’Arte, ed è fimile al pittore, che dipinge 
la figura in grande con tutte le fue parti 
fpiegate , per cui gran forza , e gran virtù 
di difegno in lui fi richiede: ma Virgilio 
parta fopra, e trafcura le particolarità della 
cofa, onde non conofce 1 ’ Arte, ma nafcon- 
de il difetto del fuo fapere, ed è fimile al 
pittore, che dipinge in piccolo fenza'fpiegar 
le parti, nel che grande arte non fi richie- 
de. A me però fembra difficile , che chi s’in- 
tende di poesìa, e chi ancora punto non fe 
n’ intende , porta credere che Virgilio non 
fappia P arte . Perciocché Cartelverro raflbmi- 
glia il poema alla pittura delle medefime fue 
particolarità, come farebbe a un quadro di 

più 
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più figure . Ma non è quello 1* Ariftotelico 
infegnamenro , il quale dice, che il poema 
deve efler limile alla pittura di un folo ani- 
male. La differenza, dunque, che ognuno 
fente tra Omero , e Virgilio, non confiffe 
nel dire , o tralafciare le particolarità , ma 
bensì nello fceglierle come parti di un folo 
tutto; perchè anche Omero molte nelafcia, 
e alcune ne riftrifce: che fe racconta qual- 
che volta il modo dei facrifizj , e il modo 
di vellirfi degli Eroi minutamente , e di ap- 
prettare la cena agli ofpiri , altre volte però 
non dice il pranzo giornaliero , e la cena, 
e il Tonno, e la fentinella degli eferciti , nè 
il numero degli ucciii, e dei feriti nelle bat- 
taglie, e così parimente Virgilio molte parti- 
colarità tralafcia , e alcune ne riferifce : ma 
la fcelta di quelle a moftrarfi come parti di 
un tutto folo, quella è la differenza , cheli 
fente tra 1* uno , e l’ altro ; perchè Omero rap- 
prefenta il migliore colla fcelta del fimi le , 
per ufare i termini dell’arte ; cioè mottra il 
più nobile colle fue parti ftmili a quelle di 
un tutto naturale , onde la fua pittura è come 
di un’ attitudine più maeftofa , ma in pro- 
porzione non molto maggiore di quella della 
natura : Virgilio però rapprefenta il miglior* 
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colla fcclta del migliore , cioè m olirà il più 
nobile colle Tue parti più nobili di quelle 
di un tutto naturale, onde la fua pittura ò 
come di un’attitudine più maeftofa, ed in 
proportene anche maggiore di quella della 
natura, qual cd’ una immagine coloflale, Che 
in quefta figura le parti non ftan toccate , 
ma che i contorni (corrano a grofli tratti , 
non è argomento , che il Pittore non fappia 
fare il delicato , e minuto ; anzi è argomento , 
che in tal figura non fi vuole quell' arte, ma 
bensì un’ altra niente più facile di quefta . 
E’ vana dunque la diftinzione di particola- 
reggiato , e univerfaleggiato : perchè in que- 
llo sono perfettamente eguali ambedue quei 
gran Poeti ; in ambedue fi vede fempre l’uni- 
verfale , e fi fente infieme il particolare ; e 
in ambedue fi ammira con perfetta ugua- 
glianza quel contralto di lumi, e di colori 
nemici , che portano avanti le principali, 
e tirano indietro le altre membra , e con- 
torni : ma il particolare di Omero è fimi- 
le a ciò che in pittura fi tocca per fer- 
mar la villa onde non fi raccolga fubito al 
tutto, vale a dire dilata per dilatare il tem- 
po, che farebbe altrimenti breve, e com- 
prenfibilein meno della grandezza dell’azio- 
ne. 
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Ite, non eflendo l’ Iliade, che di pochi gior- 
ni: ed il particolare di Virgilio è limile a 
cilfc che in pittura fi ftc-nde per far correr I3, 
vifta , onde polla arrivare al tutto, vale a 
dire riftringe per riftringere il tempo , che è 
di molti meli , in cui dilatate le cofe alla 
guifa d’ Omero non farebbero un tutto coni* 
prenfibile d’ una sola occhiata , come preferi- 
re Ariftotile doverli fare . In fatti per pochi 
giorni d’ azione coftituifce Omero 14. libri ; 
e per molti meli Virgilio ne coftituifce Ita- 
lamente dodici . Dunque Omero dilata col 
minuto , affinchè 1’ azione non fia minuta , ma 
limile alla proporzione naturale, come il pit- 
tore, che dipinger uomo della fua fttfta gran- 
dezza: e Virgilio riftringeil largo , affinchè 
l’azione non fia troppo larga, onde redi 
di proporzione coloflfale sì ma comprenfibile 
ad un’ occhiata . 

CENSURA VI. 

Se La narrativa dell * Eneide 
sia passionata . 

Plletende poi Caftelvefro, che la narra- 
tiva del poema non debba edere mai paffio- 

f a nata , 
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nata i cioè non debba mai inoltrar la lode , 9 
il biafimo , o qualfivoglia altro giudizio 
dell' i(te(To poeta, appunto come dice dover 
effer la Storia. Io lafcio di efaminare, fe 
fia convenevole , anzi poffibile . che 1* I dorico 
il qual racconta per idruire coll’ efperienza 
de’ fatti , non abbia mai a modrare il fuo 
proprio giudizio in cosa alcuna . Ma certo 
il poeta non è poeta fe non per celebrare il 
fuo Eroe , inoltrandolo come efempio da imi- 
tare; ed è dupenda cofa a riflettere, come 
uno il quale è intento Tempre , ed in tutto 
a lodare una perfona , non debba p -rò mai 
di fua bocca fare alcun fegno della Tua lo- 
de : nè sò come pofla in tal gu<fa efeguiifi 
1* ifteflo divino ufficio del poeta ; perciocché 
dice Orazio , 

Sylvejìres homìncs facer , interprefque deorum 

Caedibut , & vicìu fedo detenuti Orpbeus : 

or come fi pofla perfuaJere agli uomini di 
lafciar la vita felvaggia , e crudele , fenza 
mai biafimar quella , nò lodar la contraria , 
mi fembra impercettibile. Le cofe , dice 
Callelvetro, devono parlare da fe E’ vero ; 
ma pur talora vi sono alcune cofe mute, che 
folamente geftifcono, ed hanno bifogno , che 

il 
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il poeta parli per loro; e l’uditore non Tempre 
ha 1’ intelletto sì mobile da paflar col pen- 
fiero per fé medefimo da una fpecie all’ altra , 
fe il poeta non lo guida con le Tue proprie 
parole ; e quello dille Ariftotile eflere il mag- 
gior comodo , che ha 1’ Epopeja al di fopra 
della Tragedia, di poter fi>rrxflA?Jrn i*eó«r« 
mutare 1’ afcoltatore , cioè aiutarlo colla Tua 
narrativa a palTare da una conliderazione 
all’ altra . 

Che diremo noi del poeto , dice Caftel vetro , 
in quella parte deir Epnpeja , nella quale egli ne 
narra azione, né introduce per fon a a favellare, ma 
giudica cofe narrate, 0 riprendendole , 0 lodandole , 
0 tirandole ad utilità comune , e ad infeguameuti 
civili , e del Leu vivere ? Certo non altro , se 
non che egli non è raffomigliatore , uè poeta , e 
che fi tnofiri per fona paffionata , e la quale v' ab- 
bia in ter effe , e perciò fi tolga a fefieffò la fede » 
e fi renda fofpetto a' lettori d' effere poco veritie- 
re narratore . Senza che non fi fa poco odiofo 
altrui fcoprendo certa fuperbia , e confidenza di 
bontà , quando pospofio /’ ufficio di narratore , 
che era fuo proprio , imprenda V ufficio di predi- 
catore t e di correggitore de ' co fiumi fuori dì 
tempo , nel quale errore non cade mai Omero , 
ma ti Virgilio alcuna volta , ficco me là dove dice , 

f ì Ncf- 
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Nefcia meni borni uum fati fartifque futura , 

e fimi li. Ridicola cofa , che Virgilio non fi 
tolga la fede di veritiero, quando racconta 
della felva, in cui nafce l’ albero col ramo 
dell’ oro , e che poi fe la tolga , quando dio* , 
Nefcia meus homiuum fati. Ma per decidere 
in breve ,è falfo affatto, che Omero non cada 
mai in quello prctefo errore , perchè quella 
fentenza medefima , ch’egli cita di Virgilio, 
è tolta dal fecondo dell’ Iliade , dove il poeta 
di bocca sua , e non di alcun altro dice 
così d’ Agamemnone , 

Nijtios ti Si tu ijSj; , a Zìi/? jAriStT» "{'/* , 

Stolto ! che non fapta , quali avvenimenti da Già • 
ve fi difpoaefjero . Rifpondo dunque, che altro 
è 1’ ecceffo , e 1’ abufo del declamare , nel che 
facilmente riprendile farà Lucano; altro è 
lo fpargere talvolta qualche fentenza, o fuo 
proprio giudizio , come alcuni grani di fale • 
Anzi convien riflettere ancora al contrario, 
perchè una tanta indifferenza, quale preten* 
deli cosi fuori del naturale , diviene odioftf- 
fima nell’ artifizio , che fcopre , quafi d’ un 
impoftore; e piuttofto fi perdona una troppa 
finceriti , e abbondanza di proprio fentimento , 

* e già* 
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e giudizio, che una cupa , e inviluppata diffi- 
mulazione, che mette Tempre in diffidenza. 

E quello ano»ra li dee riflettere , che fe 
1’ ufficio del poeta è di eccitare gli affetti coll’ 
iftefla Tua narrativa , come da niuno fi con- 
troverte , non potrà mai far paflione ad altrui , 
fe non fi moftra paffionato in fe medefimo , 
come dice Orazio , 

Ut ridentìbus arrident , ita flentibus adfunt 
Humani vu/tus ; fi vis me fiere , doleudum efi 
Primum ipfi tibi% 

E però non è il paffionato da biafimarfi , ma 
II modo; nè Lucano, ed i fintili fon difei- 
tofi , come Caftelvetro pretende . perchè ino- 
ltrino paflione, e perchè tengano materia 
iftorica , e non finta; ma perchè la loro fa- 
vella è declamatoria , e non verifimile , e per- 
chè vogl iono eccitare il mirabile con le parole , 
e non coi fatti , onde fi fente quell’ ingrata 
fproporzione tra le parole, e i fatti, mentre 
quelle fono tairabili, e quelli nò* • 
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CENSURA VII. 

Se sia ragionevole Vira di Giunone , 
e la di lei resistenza ai destini, 

i. ìEneid. v. 40Ì 

Cum Inno taeitum feroans fub ptftort vulnus &c* 

Il fare un nume così Impotente nelle Tue 
paflioni , e nelle fue forxe , (imulatore con gli 
altri Dei, perfecutore implacabil d’ un uomo 
pio , qual’ era Enea , non è ella una cofa rom- 
enamente indecente , e irragionevole ? Su tal 
Cenfura è flato Virgilio difefo abbaftanza da 
altri molti. Io (blamente aggiungo, che di 
tal fatto fecefi meraviglia lo Aedo Virgilio, 
ove dille, t ansane animìs calejlìbus ira ? Ma 
i Numi fecondo la Teologia degli Antichi 
non erano fe non i genj , l’indole , e le Re- 
ligioni dei popoli: e fe due popoli con infa- 
nabil odio erano in guerra fra loro , qual 
aflurdo in quella Teologia di porre in guerra 
anche i Numi? In materia di religione , o 
di superftizione , ove quei, eh’ erano della 
mdefima di Virgilio, non hanno trovato di 
che cenfurarlo, credo cosa pazza, che l’ab- 
biano 
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biano a cenfurare i poderi , che dei lor Mi» 
fterj non fanno fe non quanto effi medefimi 
ne hanno infegnato . 

CENSURA Vili. 

Se nella descrizione della tempesta di 
Enea siano errori di Nautica. 

1. .flìneid. vers. 88. 

lncubuere mari , totumque a fedii ut imis 
UuaEurusque , Notti sque mutiti creberque procelli s 
Afriau &a 

1. Mouì errori fi notano in quella tem- 
pera . Primieramente 1 ’ unione al medefimo 
tempo di tutti i venti cardinali non può edere, 
come Seneca ofTerva ( quxft. Natur. lib. 5. 
cap. 16. ); Vel fi brevi us ilici compierti mavit 
iu un am tempestatevi , quod feri nullo modo po- 
tei t , congregentur : 

UniEurufque,Notufque ruuHt.creberqueproctllit 
AJricus , 

& qui lo um in i/la rixa non habuit. Aqui/o. 

II. Secondo; Enea navigava nel Mar Tir- 
reno ; 
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1)9 Gbmsuba vii. 

Gens inimica mi hi Tjnbennm navigai atfnor. 


e qui eccitatafi la tempefta ,tre navi furono 
urtare dallo Scilocco a quei Scoglj , che ac- 
quetarono il Rome si' Are Propizie Tanno di 
Roma fi a. nella pace fatta coi Cartagineiì 
da Quinto Lutario Catulo y 

Tres notus abreptas in faxa latentìa ter quei , 

Stixa , vocant Itali , mediti quae in fluffibus y Aras » 

Dorfum immane mari fummo. 

\ 

Ma è imponìbile, che lo fcilocco fpinga u#ia 
Nave dal Mar Tirreno per direzione preci- 
famente oppo.il a all* indietro verfò quei fcor 
gli, che fono tra 1’ Affrica, e la Sicilia. 

» 

III. Terrò; iì aggiunge , che tre altre fil- 
arono fpin te dall’ Euro alle fecche di Barbarla» 

Tre t Ettrus ab alto. ^ 

In brevia , & Syrtes urget . 

Ma come può il Levante dal Mar Tirreno 
«oftringere a quella direzione parimente op- 
porti all’ indietro? ‘ ' 

IV. Quarto; nella calma , che poi fùccede* 

Nettuno fgrida lo Zefiro: eppur queflonon 
èia entrato nella temperta ; e febbene en- • 
tvata vi fofTe , non diceli mai, che fa ceiTo 

al- } 


Digilized by Google 


i. iE m i i f . ' f W. «3« 

alcun danno. All’ incontro vanno immuni 
dallo fdegno di lui , e dalle minacce , P Aqui- 
lone , che fquarciò la vela, e fpezrò i re- 
mi della Nave di Enea, e P Aulirò, che 
fbmmerfe quella di Oronte, e lo Scilocco » 
onde tre furono urtate negli fcoglj . 

V. Quinto; fu da Nettuno raflerenato il 
mare con gli Aquiloni, come Venere fpie- 
ga , verps aquilonibui', e quella è un’ impe- 
rizia della forza dei venti nei diverli mari, 
p' ichrè il contrario doveva- accadere • nuvo- 
lofo eflendo in Affrica I’ Aquilone, e P Au- 
lirò fereno come Plinio infegna al lib. a. » 

Aufltr Africa fere mi s , Aqui lo nubi /ut . 

VI. Sedo ; raccontano a Didone i- Trojan* 
d* elTere dati difperfi dall’ Aulirò , e pochi 
di loro trafportati a Cartagine, 

Cum fubito affurgeus fluii u nimbo fui Orion 
Jw vada caca tulit, penitufque procacibus Aufh it 
Perque undas , fuperante falò , perque invia faxa 
Dijpulit ; bue pauci ve [Iris adnavimus orit i- 

t lì conferma nell* rifpoda > che fa Didone» 

Atque minata R,x ipfe Noto compalfut eodem 
Atf 'oict fEneoa 

f € «* 
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ma ognun fa , che lo Scilocco non può por- 
tare a Cartagine, e che anzi fpinge al con- 
trario, come ivi pur Seneca, In Italiani 
Au/ler impi Hit , Aqui lo in Afri catti rejicit . Il 
Farnabio volendo in qualche modo difen- 
dere il fuo Poeta , oflerva , che lo Scilocco 
fi dice pel vento in genere nella figura fi- 
neddoche , tiamque ( die’ egli ) ab Aquilone 
bue compulft fuerant . Ma chi ha detto a Far- 
nabio. che qua gli avea coftretti la Tra- 
montana? Non Virgilio; il quale adduce gli 
Aquiloni per finir la tempefta , e ferenare 
il Cielo , dopo aver detto , che la tempefta 
medefima , e 1’ Auftro avea trafportate le 
Navi fin fiotto Cartagine , come fon ben chia- 
ri, ed evidenti i Tefti allegati , a cui si 
aggiunga P altro , 

Defrjfi SE nea da , qua proximtt lìttora , curfu 
Conte a da ut pettre , & Libya vertuntur ad orai : 

erano dunque arrivati fin fiotto Cartagine , 
quando fi configliarono di approdarvi con 
gli Aquiloni. Nei quali Tefti voler fupporre 
una perpetua figura della fpecie pel genere, 
altro non è in softanza , che un confermar l’ er- 
rore : po.chc dovea Farnabio riflettere, che 
fio è lecito di nominare la fpecie pel fino 
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genere, non è permeilo di nominare un ge- 
nere per l’ altro, che fieno opporti , o una 
fpecie per l’altra , che fimo contrarie ; e 
tali fono i venti fra loro , quando vanno in 
oppofta direzione; onde potrà ben dirli 
l’ Aulirò per qualfivoglia vento meridiona- 
le, e ciò farà la fpecie pel genere , ma non 
mai per un altro lettentrionale , che fareb- 
be un genere oppofio. 

Quelle fon le Cenfure . Nelle quali tutte 
fi può vedere, come fi porti giudizio fenza 
confiderare nè il principio, nè il progreflb, 
nè il fine di ciò che fi tratta . Perciocché 
io dimando, qual è che dicefi Mar Tirre- 
no ? e in qual parte trovavafi la flotta 
d’ Enea , quando fi eccitò la tempefta ? o 
quale fu il fuo primo trafportamento ? 

Mar Tirreno fi appella dalle corte d’ Ita- 
lia per tutto il lato fettentrionale , e per 
tutto 1’ Occidentale della Sicilia fino al Capo 
di Lilibeo: ivi finifce il Tirreno, e comin- 
cia il Mare Affricano per tutto il lato Me- 
ridionale di quefta ifola . Così Tolomeo al 
cap del lib. 3.. Stalin ambitili' ab occaftt » 
& Septe: trionilui mari Tyrrheno , a Merìdie 
Afro. I Trojani poi erano partiti da Tra- 
pani , come dicefi al lib. 3. ; 

Ulne 
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Urne D repatti me portut , & dia t abili t trs 
Ac ci pi t .... 

Ut ne me digreflitm vepri » detti appuiit orit S 

e Trapani è nel lato Occidentale detta Sì* 
cilia , non molto lungi da Lilibeo, dentro 
il Tirreno medefimo , come quel Geografo 
fiora pur ivi . E appena ufeiti dal porto te- 
neano 1’ alto mare j appena erafi tolta alla 
k>r villa la cerr», 

Vxx e confpetfu Si cui a telluri t in altum 
Vela ditbant lati ; 

quando Giunone parlando ad Eolo fèctfmuo» 
▼ere la tempella Or quale effetto volle 
Giunone , che fi produce!!® da Eolo ? 

Incute vim ventit , Jubmerfafque obrue pappe t * 
Aut ogc di ver fa s , & disjice corpora ponti . 

Qui (piegano gli Efpofitori quella voce rw 
para perii corpi degli uomini naufragati» 
ovvero pei contefti delle navi medefir 
me . Io non mi darò la pena di confutar 
queffa efpnfiiione . Cor>pora.vwt\ direte unio^ 
ni, le compagnie delle navi, le quali ef» 
fendo venti, doveano andare a diverte ban* 
de , o fia fctiiere , a tre , o • a quattro , o i 
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più infiemedi conferva perdivtrfe diftanee. 
E però dice Giunone ad Eolo , Metti furi» 
ai venti ; e fommergendo le navi , cacciale 
nel profondo, ovvero mandale a diverfocim- 
mino in quà , e in là, e diffpa le lor com- 
pagnie per lo mare . Eolo dunque per efe» 
guire quello comando, 

.... cavum con ver fa cufpide montem 
lmpulit in Ictus , oc venti wlut agmrne fnffo % 
Qua data porta, ruttai, & te> ras turbine perjlant . 
bica bue re mari . 

Ciò fignifica , che non molTe Eolo alcun 
vento, che fi chiama Diritto , e quali ufcen- 
te per la fua porta; perchè con qualunque 
aura fchietta , e non mifchiata a contrailo 
non li farebbe fatta tempctla . Perciò fi di- 
ce . eh’ Eolo urtò il monte nel fianco, cioè 
dalla parte, che guarda la terra della Sici- 
lia, e di quà i venti girandoli a turbine, 
e tirandoli Putta dietro P altro , velut agmb~ 
ne fatto , prima riempierono di procella 1» 
terre della Sicilia , terrai turbine perjlant , 
dipoi fi appoggiarono all’ ingiù fopra il mare 
per rivoltarlo dal cupo fóndo 
bteubuere mari , totumque a ferii bus imit 
Una F.urufque,Notujqne ruunt ,treberque procellit 

Ajtùns 
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tutti infieme, die’ egli , una ; ma ciò non 
diflrugge quello che aveva detto, l’un die- 
tro l’altro, velut agnine faéto : tutti infieme 
sì , ma 1’ uno feguendo l’altro quali tenen- 
doli a mano in catena: e febbene ciò non 
podi edere in verun modo , come ridette Se- 
neca, a venti dritti, può ben edere, ed è 
a venti procellofi , molto più fe fiano ribat- 
tuti dalle vicine terre , e montagne ; altro 
non ertendo in fine la procella, fe non un 
contrailo di venti opporti , come fpedo dal cor- 
fo delle nuvole vediamo con gli occh j proprj . 

I. Ecco dunque rifporto a ciò che fi ad- 
duce di Seneca ; il quale non è credibile , 
che in quel luogo volefie contradire al Poe- 
ta in cofa sì maniferta; ma deefi intende-e 
che parli dei venti dritti , e cardinali , ove 
nota , che tutti non portono adembrarfi in 
una temperta medefima . 

II. III. Sieguea narrar Virgilio, che men- 
tre fi combattea col turbine di quei tre 
venti, ecco vi entra Aquilone, e fecondo il 
fuo folito prende un predominio gagliardiflì- 
mo fopra gli altri, batte di piena fronte le 
navi, che andavano a prua rivolta per l’ap- 
punto contro di lui , fpev.za i loro remi 
nello sforzo contrario , e le volta di fianca ; 

Ta- 
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Tali a j alianti flvidens aquilone procella 
Velum adverfa ferii , fiufltifque ad fiderà tollit , 
Franguntur remi , tum prora avertiti & undis 
Dat latus . 

Noi qui fumo al principio della tempcfla } 
ed eccone il primo effetto , cioè mutata la 
direzione alle navi , e così quelle difperfe , 
ed alcune voltate dal fianco deliro colla prora 
a Ponente, ed altre dal finiltro a Levante. 
E qui vediamo efeguita la feconda parte dei 
comando di Giunone, 

Aut age diverjat , & difiiee eorptra ponto ; 

poiché dal diverfo «voltamento dovettero 
eflere sbalzate tutte fuori del Mar Tirreno 
nell’alto del Mare Affricano , largheggiando 
altre a Ponente tra 1’ Affrica , e la Sarde- 
gna . altre a Levante tra 1’ Affrica , e la 
Sicilia , quali più , quali meno fra fe lon- 
tane . 

Siamo pertanto alla feconda fituazione 
della flotta di Enea difperfa dall’ Aquilone. 
La prima al principio della burrafca fu 
nel Mare Tirreno; ma la feconda nel pro- 
greffo della medefima dovette effere , come 
fi è detto, nell’interno del mare Affricano ; 

Si 
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Si sbaglia dunque nella Cenfura dicendo , 
che 1’ Auftro fupponefi aver trafporrato tre 
Navi dal Mar Tirreno alle Are Propizie , é 
tre altre l’Euro alle Sirti. Poiché prima che 
l’ Auftro , e V Euro le trafportafle , non era- 
no più nel Tirreno , ma le aveva 1’ Aqui- 
lone sbalzate nell’ Affricano . Qui dunque 
alcune , che più s’ erano a mezzodì inoltra- 
te tra l’ Affrica , e la Sardegna , ebbero 
1’ Auftro fuccedente al predominio della tem- 
pefta , che tre ne fiaccò fopra gli fcogli di 
Quinto Catulo , e ad una di Oronte con ud 
contraccolpo alla poppa alzò un monte d’acqua, 
che la fommerfe ; 

V nam , qua Lycios , fdumque vebebat Orontcm 
Jf/tus ante oculos ingens a vertice poutus 
In puppim ferit ; 

e che foffe l’ Auftro anche di quella , lo dice 
nel libro fedo, 

\ 

Lette nfpìm , & Lycia da Harem claffts Orontem , 
Quos fimul a Troja ventofa per aquora vefios 
Obruìt Aufler . 

Così fu effettuata quell' altra parte del co- 
mando di Giunone , 

tubmerfafque cinte pappe ti 
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Le altre, che fi erano allontanate verfo Le- 
vante tra V Affrica , e la Sicilia , incontra- 
rono l’Euro, che tre ne traffe fino alle Sir- 
ti . E bene ; perchè in quella parte slargan- 
dosi 1’ Affricano nell’ Adriatico , vi prende 
l’Euro nelle tempefte il più fùriofo domi- 
nio, e fi chiama Grecale, o fia Greco Le- 
vante, quell’ ideilo, che con nome più pro- 
prio dicefi negli Atti degli Apoftoli Euro 
Aquilone, da cui fu naufragato S. Paolo 
all* Ifola di Malta , c che da quell’ altura del 
mare Affricano , cheli congiugne coll’ Adria- 
tico , porta direttamente alle Secche di Bar- 
berla . Non è dunque dal mar Tirreno, ma 
dall’ Affricano , che Virgilio fa trafportare 
le Navi dall’ Aulirò alle Are Propizie, e 
dall’Euro alle Sirti . 

IV. Nettuno intanto fi accorge di sì grati 
male; e fgrida i due tempeftofi venti Euro, 
e Zefiro , rimandandoli alle lor cafe Qual 
colpa , ( dicefi ) ne aveva lo Zefiro? rifpon- 
do , che i Poeti non conofcono , fe non 
quattro venti ; e gli altri fono da loro com- 
prefi fotto il nome del più vicino. Nella 
tempefta fi diffe , che 1’ Affrico fi appoggiò 
con gli altri fui mare ; 1’ Affrico foffia dall’, 
Occafo brumale; dunque comprendefi nel 

car- 
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cardine dell’Occidente; e qui lo Zefiro è 
l’iflefTo , che l’ Affrico, ed ivi 1* Affrico è 
il medefimo, che lo Zefiro. Ma queflo non 
fece altro danno alle Navi . Sia cosi ; la tem- 
pefta però non era fenza di lui; e lui cac- 
ciato con Euro, fi rafierena il mare. Nè 
1* Aulirò, e 1* Aquilone erano da fgridarfi , 
perchè non furono tempeftofi, e non fecero 
danno , fe non per la zuffa, e mifchianza de- 
gli altri ; e di loro anzi fi aveva bifogno;del 
fecondo attualmente per calmar la tempe- 
ra , e del primo in apprelTo per condurre 
Enea nell ’ Italia . 

V. Sebbene poi l’Aquilone propriamente 
detto all’Affrica fia nuvolofo , tali non fo- 
no il Settentrione ,o fia la Tramontana» e 
il Maeflrale , che nel mare Affricano fono 
fereni non men » che altrove , e chiamanti 
venti frefehi : quindi è , che Virgilio non 
diffe 1’ Aquilone, ma gli Aquiloni, 

N (inique tibi reduce s focios , claffemque velatati! , 
Nuncio , & in tutum verjìs aquilontbus a 3 am . 
L’Aquilone foflfu tra l’Oriente folftiziale , 
ed il Settentrione; la Tramontana, Latina- 
mente Septentrio , i'oflìa dal proprio cardine, 
ed il Mae tirale tra quello, e l’Occidente 
Ellivo . Dice dunque > verfis aquilonihus .cioè 
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voltatili gli Aquilon i , o fia giratili verfo 1’ Oc- 
cafo , vale a dire, fittoli Maeftrale . 

VI. Con quello vento non erano già ob- 
bligati i T rojani di approdare all’ Affrica dopo 
quella tempefla , potendo col medefimopor- 
tarfi anche in Sicilia ; ma poiché videro più 
vicine le terre dell* Affrica , ed aveano bi- 
fogno di rifarci mento , e ripofo, a quelle fi 
volfero di loro proprio configlio ; 

Dififfì /Etii fid*, qua proxima l.ttora , curftt 
Coutendunt petere , & Libya vertuutur ad oras . 
Male dunque li dice nella Cenfura, che qui 
furono collretti a venire dall’ Aquilone , o 
che così dir fi dovefle : e bene al contrario 
efpone il Poeta , che qua furono coflretti a 
venire dall’ Aulirò tempeflofo , cioè dalla 
tempefla medefima, perchè da quella furono 
avvicinati, remigando contro vento, a Car- 
tagine : e però dice Didone : Volcfie il Cielo , 
che il medefimo vento avelie collrerto fimil- 
mente Enea ad avvicinarli a quella parte ; 
perchè gli altri da altro vento altrove fi Ap- 
ponevano fjpinti . Computfus *, coflretto ; non 
già delatus : avvegnaché 1’ Aulirò non porta 
a Cartagine, ma collringe colla tempefla a 
rivolgerli a quella parte, e poi, murato il 
vento, prendervi terra per racconciarci legni . 

CEN- 
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CENSURA IX. 1 

Se il timore della tempesta in Enea 
sia biasimevole . 

I. jEneID. V. 96 . 

Extemplo /Enea ftfvuntur f rigore lfiemlra &c> 

Non è egli inconvenevole alla fortezza» 
che fi celebra in un Eroe , l’ efier così com- 
rooflb e impaurito , e difaminato dalla tem- 
prila ? Bifpondefi, che quello anzi è un di- 
pingere la Natura dell’ uomo forte ; perciocché 
tale non è , fe non in quanto ha una vitto- 
ria da guadagnare colla fua fortezza ; e man- 
ca ogni vittoria alla prefenza di una morte * 
che per nettuni prodezza può confolare , abor- 
rita da tutti , fenza onore difepoltura , e fen- 
za poter palpare il fiume Stige : Dee dunque 
anche il forte difanimarfi, non tanto per la 
morte, quanto per le trille.ed orride fue 
circolìanze. Vedi la Cenfura XXXIV. fopra 
un argomento confinale. 
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CENSURA X. 

Se vi siano Cervi nell’ Affrica . 

i. Aìneid. v. 18$. 

Naveminconfpeflu uullam , tret littore cervot 
Profpicit ertatitcs i hot tota armento fequuntur » 

Aìneid. v. is*» 

Ecce fero faxi dejetfo vertice capre 
Decorrere jugis : alia de parte patentes 
Tranfmittuut cur a cnmpos , atque agmina cervi 
Polverulenta fuga glomerant .mo'itefque relìnquut, 
At puer Afcaniut mediis in va Ili bus acri 
Gaudet equo , jamque hos curfu ,jam preterii illot , 
Spumantemque dori pecora inter iuertia votit 
Optat aprum . 

Eccoci alla Tempre ribattuta , e tuttavia 
rlnafcente Cenfura . Difende il P. Galluzzi 
quella caufa di Virgilio, da principio vera- 
mente affai male , confeffando, che abbia er- 
rato così nel porre i Cervi nell’ Affrica , come 
onagri, e cedri in Italia; fe non che non 
fia proprio della Poetica , ma dell’ Moria Na- 
turale , e però in lui avventizio , quello er- 
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rore, affai più leggero di quello di Pinda- 
ro, che attribuì le corna alle cerve. Se 
dunque Arinotele liberò Pindaro dalla colpa 
adducendo, che avea peccato per acciden- 
te, e non per fe, quanto più dee dirli a 
favor di Virgilio, che in quello genere di 
fallo accidentale, ed eli rinfeco abbia errato 
affai leggermente? Ma quello è un farli beffe 
di tutto il Mondo ; perchè neffuno li è av- 
vilito di cenfurar qui Virgilio per conto di 
Poefia : e infomma egli confeffa , che il porre 
i cervi nell* Affrica lia un errore in Illoria. 
Naturale che è quello appunto , di cui li 
accula Virgilio. Ben è vero che pofcia li 
rivolge con miglior configlio a difenderlo 
realmente in quella caufa de’ cervi , abban- 
donando affatto 1’ altre due degli Onagri, e 
dei Cedri. E produce prima Oppiano allib. a. 
della caccia in quei verfi , 

Finibui extremis Libya nutrici s equorum 
Serpentum legio fervet criflata per agros . 

At cum fufus arer.ofo fub culmine cervut 
Molles fub dìo carpi t per membra fopores , 
Squameus extemplo ferpentum exercitus illum 
lnvadìt ec. 

Dipoi produce Filoftrato nel lib. 6 . della Vita 
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di Apollonio al cap. la., ove racconta quelle 
cofe che Apollonio vide preffo il Nilo , e 
fra effe nomina i Cervi, i Caprj , li Struzzi, 
e alcune fiere mille di Cervo , e di toro . 
Ma foprattutto riferifce 1’ anellazione di Bro- 
deo , che narra al lib. 8 . cap. 13 . delle Mi- 
(cellanee di avere efpreffamente interrogato 
molti Italiani, e Francefi, eh’ erano flati 
lchiavi in Barberìa , fe vi erano Cervi, ed 
aver tutti rifpofto di averne veduti mol- 
tiflimi . 

Eppur dopo ciò guafta il Galluzzi , ed an- 
nulla il fuo argomento con dire , che fe ta- 
luno vorrà preferire a quelli l’autorità di 
Erodoto, e di Ariftotele (di Plinio non par- 
la, perchè affai giuftamente fuppone , che 
non abbia in ciò fatto, che copiar quelli 
due ) , fi può rifpondere , che a tempo loro 
non vi foffero Cervi nell’Affrica, ma vi fi 
foffero introdotti al fecolo di Virgilio ; così 
che n’abbia egli fidamente accelerata 1’ Epo- 
ca per la figura prolepfi , cioè anticipazione , 
che in foftanza non farebbe , che un verifii- 
, no anacronifmo non perdonabile, perchè 
fenza caufa , e fenza lignificato . Per la qual 
cofa mal fodisfatti i Critici di tanta incer- 
tezza , perfiftono nell’ affermare , che Vir- 
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gilio abbia-errato ponendo Cervi nell' Affri- 
ca , a tal che neppure l’infigne Naturai. Ila 
Buffon ha avuto il coraggio di afferire , o di 
negar cofa alcuna fu quello punto; ma (ì è 
tenuto in totale filenzio , nulla dicendo» fe 
vi fiano, o fe non vi fiano in quella parte di 
mondo. Quindi è, che io fon coftretto di 
afiumere quella caufa nei termini Ile Ili , come 
fe foffe tuttora fenza difefa , comecché le 
prove allegate mi fembrino dimollrative . 

Dico adunque, che in tempo di Erodoto^ 
di Arillotele, e di Virgilio non eran Cervi 
nell’Affrica, ma vi eran nei tempi d’ Enea. 
Perciocché quella è quella , che chiamali 
Prefunzione , ammeffa per argomento giullif- 
limo dai Filofofi , e dai Giurifconfulti » al- 
lorché la natura dimollri , dover lei effere 
{lata altre volte in tal modo , e la ragione 
dichiari il perchè non (la più così . Alla na- 
tura de’ Cervi non è ripugnante il Clima 
Affricano ; giacché fullìllono in altri più 
caldi , e meno felvoli , come nell’ Arabia , e 
nella Caldea. Non manca neppure la com- 
municazione tra l’Affrica, e 1’ Alia , onde 
abbian potuto colà pattare i Cervi , ficcome vi 
fon paffari tutti pii altri animali . E* poi prin- 
cipio certiflimo e {labile per tutte le fiere , e 
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pe* Cervi fpecialmente , che fuggono Tempre 
dalle terre molco abitate dagli uomini fin 
anche a mancarvi la loro fpecie \ e affai 
all’incontro fi moltiplicano in quelle, che 
fi trovano fpopolate : per lo che fpeflb la 
Santa Scrittura minacciando alla Cananea la 
deflazione, fi efprime in tal maniera , che 
ivi fi moltiplicheranno le beflie della terra, 
vale a dire .mancando gli uomini, vi ver- 
ranno da ogni parte , e vi fi accrefceranno 
le fiere. 

Ciò pollo , le prime popolazioni degli uo- 
mini fono venute patto pafio dalla Mefopo- 
tamia verfo 1* Affrica: dunque doveano cac- 
ciare colà tutte le fiere, che in quelle re- 
gioni fi ritrovavano Ed in feguito , finché 
la popolazione degli uomini nell’ A ffrica. 
{letta non fotte giunta a tal fegno , che ri- 
gurgiratte verfo la fua Tergente , dovette 
l’Affrica rimanere il proprio albergo d’ogni 
fpecie di fiere. Manifella è da ciò la noflra 
conclufione; perchè nei tempi Trojani non 
erafi ancora di molro 1* Affrica popolata , fe 
non che in Egitto: e appunto il regno Car- 
taginefe fu quello , che cominciò dall’ eflre- 
me fponde a rifpingere la fua popolazione 
all’ indietro. Dunque prima di quello regno 
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giuftamente pref.imefi , che 1 ’ Affrica folTe il 
proprio albergo delle fiere , le quali poi fof- 
fero di là cacciate, e diftrutte . Per confe- 
guenza nei tempi d’Enea dovevano elfer Cer- 
vi nell’ Affrica, non meno che ogni altra 
fot ta d’animali felvatici : ed all’ incontro nei 
tempi d’ Erodoto, d’ Ariffotele, e di Virgi- 
lio potevano edere mancati , per edere fiati 
cacciati via, e diftrutti dalle popolazioni 
Cartaginefi . E però quand’anche ai tempi 
di Virgilio non vi fodero fiati , e non vi 
fodero ai tempi noftri , era non folo conve- 
niente , e ragionevole, ma neceflario an- 
cora di prefumere , che vi fodero ai tempi 
di Enea ; eflendo cofa inconrraftabile appredo 
i Naturalifti, che per la detta ragione molte 
fpecie d’animali non fono più in alcune re- 
gioni , dove un di furono . Non folo dunque 
|ion èerrore in Virgilio l’ aver fuppofto Cer- 
vi nell’Affrica ai tempi d’Enea; ma è per 
l’oppofto un fodo principio di vera feienza . 
Ed è quella una fua maniera collante d’ in- 
dicare la poca popolazione d* una terra , col 
prefentare al primo arrivo d’uno ftraniere 
i Cervi, e non alcun uomo; così anche in 
Italia, che non era in quel fecolo ancora 
piena de’ Tuoi abitanti, il primo incontro, 
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eh’ ebbero i Troiani, fu quello de’ Cervi, 
come nell' Affrica . 

CENSURA XI. 

Se i Re Albani siano stati dalla 
Casa d' Ettore . 

I. ^NSID. V. 

Hic tatti tercentum totos rtgnabitur antits 
Gente fub Hetforta . 

jA-Lcuni Autori dicono, che Afcanio regnò 
30. anni in Lavinio, e otto in Alba Longa. 
E fe da lui follerò flati propagati i fuoi lue- 
cefTori Albani, potrebbero quefli in alcun 
modo chiamarfi Famiglia Ettorea , perchè Afca- 
nio era liglio di Creufa forella d’Ettore. 
Ma da Virgilio medelimo abbiamo , che dopo 
lui regnò Silvio, Re , e Padre degli altri Re 
Albani, il quale effendo figlio di Lavinia , 
non avea con Ettore altra attinenza fuori di 
quella di provenire dallo fleffo lontano flipite 
di Dardano, e Troe Onde non poffono Sil- 
vio, e i fuoi fucceflori giuflamente dirli della 
Famiglia d’Ettore. V’ è chi ha pretefo di 
giuftificar Virgilio, efponendo la prepofizione 
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fui per pofl , qui fi regnerà 300. anni dopo 
la gente Ettorea , cioè dopo Afcanio . Ma 
quc-fia maniera , poniamo che in qualche cafo 
non fia rifiutabile *, in quello però non fembra 
molto Latina , non che elegante , e chiara. 
Perlochè altri fono ricorfi ad una ftrana chi- 
mera , che Virgilio abbia ciò detto per adu- 
lare Atigufio; in quanto che quello Princi- 
pe proveniva dalla fi irpe di Afcanio: e però 
( dicon’ elfi ; Virgilio fuppone , che Afcanio 
propagale i Re Albani , e da quelli la Fa- 
miglia Giulia chiamandoli Ettorei dalla lor 
Madre Creufa .come fa T. Livio al lib. 1. 

Io no.i {lavò a confutare una ragione sì ri- 
pugnante a fe fiefia ; da che non può effere 
più efpreiTo Virgilio, ove dice , che i Re 
Albani da Silvio, e non da Giulio difcefero » 
e Silvio da Enea, e Lavinia ; 

v 

Sy/vitis , Al battuta nome» , tua poflhuma proles , 
Qjiem tilt longevo feruta Lavinia conjux 
Educet Sy/vis Regem , Regumqut parentela . 

E farebbe finita in Amulio, e Numitore la 
Cafa Giulia, giacché Augullo non fi faceva 
difendente da Romolo. Nè mai quella fa- 
miglia fi vantò d’ cfler di provenienza Rea- 
le, nè ad alcuno di quel nome fu detto come 

a Me- 


Digitized by Coi 


I. XL N B I D. V. a?*. I ? I 

3 Mecenate , atavis edite regiius . So che Tito 
Livio pone Silvio figlio di Afcanio , e lafcia 
incerto , fe Afcanio forte il figlio di Creufa , 
o un altro nato da Lavinia : ma contro quella 
opinione fi può riflettere che la Famiglia 
Giulia fi gloriava di provenire da Enea , non 
per la linea Reale, che era eftinta , ma per 
la linea Pontificale; ond’ anche il maggior 
vanto di C. Cefare era d’ efler Pontefice di 
Verta . E appunto Afcanio fu il propagatore 
della linea Pontificale di Enea ; perchè così 
fu il patto del duello di Turno. Se Turno 
( dice Enea / , farà vincitore , Giulio fi parti- 
rà di qui , fenza recare altra oflVfa ai Latini , 
ma fe farò io il vincitore . non pretendo già 
il regno; fe lo abbia pure Latino, e i l'uoi 
difendenti per Lavinia fua figlia: io non 
altro pretendo per me, e per Afcanio, che 
il grado, e la carica Pontificale; 

Sacra , deofque dabo ; Rex arma Latinus baleto , 
lmperium foletnne focer . 

E’ manifefto dunque , che febbene Afcanio 
per la minoranza di Silvio ottenerti? il regno , 
e Pontificato nel medefimo tempo ; falito 
^però Silvio fui trono , i figli , che Afcanio 
£eneiò , e lafciò nell’ Italia , non poterono 
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ritenere che il folo Pontificato: e però non 
vi era neppure il fofpetto di occafione per 
dire , che i Re Albani fofiero famiglia Et- 
torea in fenfo di loro provenienza da Giulio, 
e da Creufa . 

Nella prima Cenfura ho pollo il fonda- 
mento della vera fpiegazione di quello luogo . 
Perciocché Ettore era il legìttimo erede del 
regno di Troja, e infieme il legittimo pre- 
tenfore delle nozze di Lavinia pel regno 
d’Italia, come primogenito fuccelTore di 
Dardano per la linea d’ Ilo . Eflendo dunque 
Enea fubentraro nei dritti d’Ettore , e tutti 
i Tuoi difeendenti con lui; perciò fi dice » 
che quelli furono Famiglia d’Ettore, cioè 
follituiti alla ellinta difeendenza d’Ettore, 
eflendo incontrailabile , che dal follituiti lì 
prende il nome dei principali . 
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CENSURA XII. 

Se Pitture vi fossero al tempo della 
fondazione di Cartagine . 

I. JENEID. V. 468. 

t 

Sic ait , atqne animuin pittura pafcit inani . 

.A Nuca certo, e affai dibattuta contrever- 
fia fra gli eruditi è quella fe 1* arte del di- 
pingere foffe ai tempi Troiani . Nè io en- 
trerò in limile difeuflione, febben mi fembri 
che al più chiaro lume della ragione cavil- 
lofamente refifta, chi foftiene che non vi 
foffe Rileverò fedamente la (travolta critica 
dei cenlori di Virgilio , i quali dicono aver 
egli errato nell’ attribuir le pitture al tempo 
di Enea . Imperocché non è Enea , che reca 
fieco da Troja cetefte dipinture, ma le vede 
in Cartagine fatte dai Tiri. Dunque ogni 
buon Criterio efige , che (ì debba cercare , 
fe nel tempo della fondazione di Cartagine, 
cioè piu di un fecolo dopo il regno di Sa- 
lomone , e più di tre dopo quello d’ Enea, 
efiffeffe 1* Arte della Pictura. Già fi è detto , 
«he Enea , e Didone è anacronifmo : ma non 
fon tanti gli anacronifmi, quante le apparte- 
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nen/e di Enea, e Didone. Così rapprefen- I 

tando Virgilio Enea, e Didone, dee rappre- 
fen tar l'uno come era ne* tempi fuoi di 
Troia, e l’altra com’era ne’ tempi fuoi 
di Cartagine. Calunniofo è dunque il dire , 
eh’ artribuifca le Pitture al tempo di Enea » 
poiché non a Troja, nè ai Trojani , ma a 
Cartagine , ed ai Tirj le attribuifee. S’egli 
per avventura le ponefle nella Regia di La- 
tino , o di Evandro , o altrove in Italia , gia- 
llamente fi cercherebbe, fe al tempo di que- 
lli folle errore un fimil fuppofto , giacché 
fono contemporanei d’ Enea. Ma niun altra 
menzione di pitture fi fa in tutta 1’ Eneide 
fuor» di quello luogo , nominandoli folo al- 
trove i ricami, gl’ intagli , i rilievi fufi a 
metallo , le tlatue di legno . Che poi al tem- 
po di Didone vi fofTe 1’ Arte della Pittura , 
e cofa tanto certa, che vano farebbe, l’ ad- ♦ 

durre argomenti . $ 
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CENSURA XIII. 

Se il carattere di giusto, e di pio sia 
sempre ben sostenuto nella persona 
di Enea . 

r. *neid. v. j.,8. 

Rex evat JEveas ttobis , quo juftior alter 
Nec pittate fuit , ttec bello maior, & armit . 

In quelle parole fi coftituifce ad Enea il 
carattere , che dee foftenerfi in tutto il Poe- 
ma , ed è uniforme a quello che Omero gli fa 
nel xx dell’ Iliade. Da molti Critici infigni 
è fiato Virgilio egregiamente difefo in tutti 
quei luoghi , nei quali fu modo dubbio da 
altri della di lui giuftizia , e pietà ; onde è 
inarile di più aggiungere a ciò che è fiato 
detto. Se non che quanto alla fua preten- 
fione delle nozze di Lavinia , che ad alcuni 
è fembrata più violenta, che giufta , non 
vedo , che opportunamente fiali riflettuto a 
ciò, che di fopra ho efpofto dei dritti, che 
avevano i difendenti di Dardano al regno ' 
d’Italia, e per confeguenza alle nozze di 
Lavmia, ove quella ne rimaneva unica ere- 
de. Mi giova dunque di replicare, che tro- 
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vandofi Enea il fnlo folliruito a ratta ta di- 
pendenza di Dardano, cerne efprefiamente 
fi dice nel xx. dell Iliade, giufiiflima era 1» 
fua pretenfione alle nozze di Lavinia, nè fi 
poteva con quella contrabbilanciare quella, 
di Turno , appoggiata folamente alla dipen- 
denza per parte di donna , efiendo egli figlio 
di una forella di Amata madre di Lavinia . 
E chi ciò ben confiderà , vede i motivi le- 
gittimi della guerra di Enea nell’Italia, e 
la vana cenfura di chi lo chiama violento 
pirata, e rapitore di donne altrui» 

CENSURA XIV. 

Se l'ospìzio di Enea presso Bidone 
sia mirabile . 

I. JENEID. V. 5 po. 

Vix e a fatue trat , cum civcumfufa repente 
Se in di t fe nubes , & in albera purgat apertimi 
Re flit it /Eneas , elaraque in luce refulfit 
Os bumeiofque dea fimi li s . 

Nota il Caftelvetro, che l’Ofpmo di Enea 

pie fio Didnne non è mirabile , arrivando ella 
in Cartagine con tutto quel feguito di navi , 

e quella 
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e quella pompa , che fi conviene ad un Eroe} 
e che meglio fa Omero, che rapprefenta 
Ulitte folo si facilmente acco'to dal Re dei 
Feaci , efiendo ciò più ammirabile. Ma un 
Poeta è forfè obbligato di porre il mirabile 
in ogni fua narrativa? E che diverrebbe un 
Poema , fe quello fotte ? Forfè tutto è mira- 
bile ciò che fi racconta nell’ Iliade ,e nell’ Ci- 
di flea ? Che fe ad Omero è piaciuto di porre 
il mirabile nell’ ofpizio di Ulitte, qual ne- 
ceflità coftringeva Virgilio a porlo ncll’Ofpi- 
zio di Enea ? E’dunque vana quefìa Cenfura , 
fe non fe ne fniega la ragione. 

E la ragione fi è , che ciò che è pofitrva 
favola in un Poema , nel fuo principio , e 
fondamento meddimo fi richiede etter mira- 
bile . Favola dunque ettendo l’ofpizio d’ Enea 
in Cartagine, dovea veftirfi di meraviglia » 
non men di quello di Ulitte pretto i Feaci . 
E cosi ha fatto Virgilio. Poiché fe mirabile 
è il ricetto di Ulitte per una parte, non 
meno, e più anzi è mirabile per un altra 
quello di Enea, da che è molto più facile, 
che un folo, da cui nulla ragionevolmente fi 
teme , fia ricettato , che un gran numero di 
flranieri incogniti. 11 che è sì vero, che per 
togliete il troppo inverifimiie , che vi fareb- 
be, 
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be , giudicò Virgilio neceffiario d’indurre 
1’ ambafciara di Mercurio a preparar 1* animo 
dei Tirj, e di Didune, affinchè non rifpin- 
geffiero indietro i Troiani; 

Hac ai?, & Maja genitum demifit ab alto. 
Ut ter>a utque nova pateant Cartbaginis arcet 
Hofpitio 71 ucrit , ue fati uefcia Dido 
Finilus arar et . 

Ne fati t/efiia, dice; perchè informata del 
dettino di Enea per l’ Italia, e della fortuna» 
che lo trafportava in Cartagine , deponeva 
ogni fofpetto di fcrprefa , e d’ infidia . Per 
tal modo dunque rimane queft’ ofpizio non 
inverifimile , e mirabile affili . Poiché qual 
meraviglia maggiore bramar lì puote , che 
un Nume fcefo dal Cielo per prepararlo ; una 
nuvola, che rende Enea invifibile, e poi lì 
fquarcia ad un tratto; il rapimento d’ Afca- 
nio n He felve Idalie , e la trasfotmazion di 
Cupido in Afcanio ? 


CEN- 


Digitized by Googl 



CENSURA XV. 


*59 

Se la trasformazione di Cupido in 
Ascanio sia superflua . 

i. jtNEiD. v. 66 r. 

At Citberea novas artes , nova pe flore verfat 
Confitta , ut facirtn viutatus , & ora Cupido 
Pro dulci Afcanio veniate 

Sunerflua giudicò una tal metamorfofi il 
Caftclvetro: ma fe tal deeli chiamare ogni 
epifodio , che non connetta , o non fciolga 
la favola , non fe ne può dare in qualfivoglia 
Poema altro più necelfario di quello . Poiché 
necelfaiio è quello, fenza di cui refta la fa- 
vola inverilimile . Togli dunque, che un 
P io intervenga ad accendere il cuor di Dido- 
ne ; oual cofa più inverilimile, che una Re- 
gina vedova, rifoluta di mantenere inviola- 
bile fedeltà al fuo primo marito , e che at- 
tualmente rifiuta colla maggior collanza le 
nozze d’un Re potente , s’innamori ad un 
tiarto furiofamente per volerli maritare con 
uno lira ni ero incognito, efule dalla pania, 
pexleguitato dai Numi, già padre d’ un figlio 

ere- 
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erede, al primo incontro di lui, al primo 
abboccamento, nello fpa7to di tempo, che 
può occupare una cena ? E’ legge indifperrfa- 
bile della favola il porre T intervento dei Nu- 
mi, ov’ella rerta incredibile. 

CENSURA XVI. 

Se sia difetto nel primo Libro il man* 
carvi la commemorazione delle 

donne Troiane . 

% 

ALtra Critica di Cartel vetro . Molte donne 
venivano con Enea . delle quali lì racconta 
nel quinto Libro, che vollero incendiare le 
navi , per togliere il modo di più partire 
dalla Sicilia, ond’ anche fu rifoluto di la- 
fciarle colà con i vecchj . ed invalidi . Di 
quelle dunque non fi fa menzione alcuna in 
Cartagine , e non li fa , che forte di loro, e 
fe rimaneflero filila fpiaggia alle navi , o fe 
entrartelo accolte nella Città . A ciò fi ri- 
fponde che le donne più ragguardevoli fon 
nominate al Libro quinto, cioè Beroe moglie 
di Doriclo ( nome non ben conofciuto ' e Pir- 
go una delle nutrici dei tanti figli di Pria- 
tao . Qual merito dunque ponano aver l’ altee 

d’ cfTer 
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d’efler rammentate fuori dell’ occafione del 
primo loro imbarco nella flotta di Enea, e 
dello sbarco fattone in feguito come d’ imba- 
razzi alla futura guerra ? In ambedue le oc- 
eafloni dichiarò il Poeta la qualità di quelle 
donne, di cui al fecondo Libro cosi ; 

Atque bic ingentem comitum affluxiffe novorum 
Invento admhans numerum , matrefque , virofque > 
Colleólam exilio pubem , miferabile vuìgus ; 

ed al quinto Umilmente così; 

Tranfcribunt urbi rnatres , populumque volentero 
Deponunt , auimos uil magna laudi s egentes . 

Ma fenza quello, dirò che la venuta di 
Enea in Cartagine è favola , e però non deb- 
bono entrare in efla altri perfonaggi , fe non 
i foli neceflarj alla di lei allegoria. All’in- 
contro la di lui venuta in Italia , come pure 
in Sicilia , è Storia; e però dee darvifl il fuo 
conveniente luogo a tutte le perfone , che 
l'uopo richiede. 


CEN- 
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Se sia vìzio dell’ Eneide il riferire per 
Episodio l incendio di Troja , e i 
primi stabilimenti d' Enea in 
Tracia, e in Creta , 

1. jENEÌD, v. i. 


Contìcuere ottittes &c. 

Non vi è Maeftro di Poetica» i! quale 
non tratti di quello articolo , infegnando , 
che non può efler giufto il Poema , fe unica 
non fia la fua azione, e che rale non farebbe 
1* Eneide , fe l'incendio di Troja, e i primi 
flabilimenti d’ Enea in Tracia, e in Creta 
non per epifodio, ma per narrazione prin- 
cipale vi fi defcrivefiero : nel qual cafo , di 
Virgilio porrebbe dirli ciò, che Orazio cen- 
furò in quell’ altro Poeta, 

Qui gemizio beìlum Trojauum orditnr ab ovo . 

E però fuperfluo farebbe, fe più dicefli fu 
«al controverfia . 


CEN- 
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CENSURA XVIII. 

Come conviene il titolo di Padre ad 
Enea , quando non è relativo al 
Jiglio Ascanio* 

a. jeneid. v. a. 

Inde toro pater JEneas fic orfus ab alto . 

C^Uand’ anche Virgilio non averte dato ad 
Enea quefto titolo, fe non alla foggia Roma- 
na, con cui viene il Principe chiamato Padre 
Romano, e Padri fi appellano i Senatori; 
era lecito a lui d’ attribuirglielo nella fua 
narrativa, confiderandolo Tempre, come P irti- 
tutore della Romana progenie . Quanto più 
poi provenendo quefto titolo dagl* Orientali , 
appo cui lignifica Principato, ed onore? Così 
anche Giove chiamati Padre degli Dei ; non 
perchè tutti fiano nati da lui , ma perchè 
tutti egli precede in grado di Deità . 


CEN- 
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CENSURA XIX. 

Se Virgilio sia uscito dal verisimile , 
seguendo la favola del Cavallo Troiano . 

a. ìEneid. v. 15. 

Inflar monti s equum divina Palladi s arte 
JEdìficant . 

FAcilmente s* intende , che il Cavallo Tro- 
iano altro non è, che una favola, fignifi- 
cante in foftanza un lungo tedino di ftrat- 
tagemma, con cui riufcl ai Greci di forpren- 
dere impenfatamente , e incendiare quella 
Città , che invano aveano per dieci anni op- 
pugnata con guerra aperta. E’ noto , che 
nella favola nudamente confiderara vi è Tem- 
pre 1’ inverifimile , ma che quello dee to- 
glierli dal Poeta , fe non con altro , almeno 
col ricorfo all’opera degli Dei . Male dunque 
fi cerca dai Critici, fe Virgilio da ufcito 
dal veridmile , feguendo la favola del Cavallo 
Troiano; poiché non potea non feguirla , do- 
vendo dare necedariamente al racconto , che 
di quella antichità gli era giunto: Ma do- 
rmano piuttofto cercare , fe abbia ufate le 
convenienti maniere per togliere l’inverifi- 

mile; 
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mile ; E che ciò abbia egli fatto con un arte 
la più eccellente , e fquilita , non ftarò a 
provarlo con argomenti , ma dirò folo , che 
bada legger quella narrazione per rimaner 
convinto, che potè eflere , e che fu anche 
forfè una veriflTuna iftoria . 

CENSURA XX. 

Se la patria di Achille sia stata 
Larissa . 

a. /Eneid. v. IP7. ' 
Qjìos ncque Tydidet , ftec Larìffaus Achillei . 

FlTia da Orazio , e da altri fi dice la pa- 
tria di Achille; perchè dunque da Virgilio 
appellali Larifleo ? Se vi è ragione alcuna 
di muovere tal ricerca la quale però non 
vedo , che dai Critici fia (lata offervata , eli* è 
folamente quella, che da Omero nel fuo Ca- 
talogo, ove parla delle navi d’ Achille, non 
li fa menzione veruna di LarifTa , come li 
fa di Fria. Egli è dunque da efam : nare,fe 
LarilTa nei tempi Trt jani elidcHe in grado 
di Capitale , onde porelTe dirfi Lanifero per 
Teflalo. Lucano, nè Fuoto , nè LarilTeo chia- 
ma 
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ma Achille, ma Equoreo , e il regno fuo I* 
attribuì a Farfalo. 

Ematbis aqunrei regtium Pbavfalos Acbtllis , 

modrando con ciò , che quello Eroe dalle 
maremme della Teflaglia dilatò il regno fino 
all’ Emacia, trasferendone la fede a Farfalo. 
E di quello non è alcun dubbio: giacche fino 
ai tempi Remani efifleva il famofo Tetidio 
dedicato da Achille nella Farfuglia . Ma tra 
Ftia , e Farfalo era Landa , luogo affai forte, 
e proprio per dominare . Dunque prima di 
(tenderti fino a Farfalo, dovea Achille (l abi- 
li rfì in LarifTa , e di là dominare, tanto al 
di fotro nel fuo regno della marittima , quanto 
al di fopra nel regno di fue conquide. Che 
poi Omero non ne faccia commemorazione , 
non è meraviglia; giacché non la fa neppur 
di F arfalo , nè di tante altre Città della Gre- 
cia, o fia che i foli vecchi flabilimenti di 
ciafcun regno , e non le nuove conquide , 
concorredero a quella guerra sociale , o fi a 
che libero, e volontario ne fofle a cufiche* 
duna Città , e popolo il fuo concorfo . 


CEN- 
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Se vi siano nella Natura serpenti 9 
eh’ abbiano i crini al collo . 

a. dÌNtiD. v. io 6. 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( Horrefco ’eferens )finuofl( fl-xibus angue! 
Iucumbunt pelago , pariterque ad li t torà tendunt » 
Peli ara quorum inter fluiti! arre la , jubaqne 
Sanguinea exfuperant undas . 

Non approvano i Critici quelle giube dei 
Draghi , che andarono ad invertire Laocoonte ; 
perchè, dicon’ eflì , Draghi giubati nella na- 
tura non ve ne fono. E quefta è cofa co- 
llante, non eflendovi Naturalifta , che am- 
metta cotefre giube, nè folFrendo di ammet- 
terle la qualità medefima fredda, fecca , e 
fquamofa de 1 la pelle di quelle beftie. E quindi 
cenfuran Virgilio d’ errore in Iftoria naturale , 
per avere attribuito i crini al collo de* Draghi . 

L’ equivoco rta nel prendere in fenfo pro- 
prio ciò, che non può ertere che traslato. 
La giuba del cavallo, e del leone s’ attri- 
buifee ai ferpenti , come il mugito del bue 
fi appropria alla Sibilla , 

Ho - 
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Horrendas canit ambage s , antroque remugit . 

come il freno dei cavalli (1 adatta alla bocc» 
di lei , e lo fprone ai fianchi , 

ea frana furenti 

Concutit , & firmilo t fub pedore verfat Apollo . 

« 

Sarebbe ridicolo il cercare , fe veramente la 
Sibilla muggilfe, e quindi efaminando gli 
organi della voce umana , e del bue , e non 
trovando che col mugito pofTa cantarli , e 
far difeorfo d’ articolata pronunzia , fenten- 
ziare , che Virgilio abbia in Fifica errato. 

E niente meno ridicola a me fembra Paccu- 
fa , ch’egli abbia errato nelle giube dei Dra- 
ghi, perchè Draghi giubati non vene fono. 

Ragionevole , ed opportuno piutrofto fareb- 
be flato 1’ efaminare , per qual fimilitudiue 
fi dica giuba dei Draghi , giacché non può 
efTer metafora fenza fimilitudine , onde fpie- 
garne il vero , e proprio lignificato . Ed è mi- 
rabile il vedere , che i difenfori di Virgilio 
non hanno mancato di portare il penfiero a 
quello medefìmo punto fenza trarne alcun 
prò. Perciocché fono andati aggirandoli per 
le più lontane , e chimeriche idee: giuba, 
diflero alcuni , per giufta fimilitudine da Vir- 
gilio | 
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filio fi chiama la barba dei draghi. Ma dove 
mai , rifpofero altri » furon veduti nella na- 
tura draghi barbati? e piuttofto dee dirli, 
che per giuba s’ inrenda la eretta; perchè 
febben Plinio dica in un luogo, che draghi 
erettati non fonofi mai veduti; pure il me- 
defimo altrove narra, che per affettazione 
d* alcuni vi fon dei draghi erettati : e quefto 
batta al Poeta per fingerli con ragione, chia- 
mando giuba la loro eretta per la fimiL ru- 
di ne di quelle erette , che fi facevano fu i 
cimieri colle giube dei cavalli . Nè fo , co- 
me non pofTa riderli a tal fanciullaggine . Coi 
crini del cavallo fi fa la eretta dei cimie- 
ri ; e quindi nominandoli la giuba, che ttà 
fui cimiero , s’ intende la eretta del medefi- 
8>o; e così pure giube potran chiamarli le 
erette delle galline. Ride , fi fapis . 

Come dunque tutto 'quello non è un pal- 
pare le tenebre in mezzo alla luce? Poiché 
qual somiglianza vi è più naturale , più 
ovvia , e chi ra di quella ? Come la giuba 
rigonfia il collo del cavallo, e del leone, 
facendolo agli occhi di chi lo guarda della 
fletta dimenfione , che ha la lor faccia , e 
piu ancora ; così lefquamme fanguigne rial- 
uk gonfiavano il coilo di quei ferpemi, e 

il ave» 
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ave* già detto, eh’ elfi andavano appoggiati 
nel petto colla tetta alta , nella qual poli- 
tura li gonfia il collo dei ferpenti , e fi fol- 
levan le fquamme , trovandoli in etto at- 
tratte , e raccorciate le fpire , mentre quel- 
le del rimanente del corpo reftano dirtele 
con ondeggiar folamente allargandoli, e ri- 
ftringendofi ; e tale effetto in etti fa 1* ira , 
onde fi dice più fotto in quello medefimo 
Libro , 

Attollentem irai , & corrala colla tumeittem ; 
e nel terzo delle Georgiche, 

Tollentemque irai , & Jibìla colla tumentem . 

Qual metafora li può far più bella, e più 
chiara di quella ? = Il drago ha melTe le 
giube = cioè ha gonfiato il collo per Pira ve- 
nendofene a tetta ritta : poiché la medefima 
cofa accade, nel cavallo, e nel leone, arric- 
ciandoli la loro giuba, e gonfiandoli il col- 
lo , allorché fono irati. 

Nè Virgilio ha inventata il primo quella 
metafora; parendo anzi, che folTe in pro- 
verbio prima di lui mentre era flato detto 
da Plauto , 

Ve- 
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Dtvolant angue s jubati deorfum in impluvi um duo . 

Quindi ancor Columella al Kb. 8. cap. a. 
tttribuifce per la fletta fimilitudine le giube 
ai gallinacci, allorché per l’ira, o libidine 
gonfiano il collo; luba deinde varia , ve l ex 
auro flava per colla , cervicefque diffufa . 

CENSURA XXII. 

Se in persona di Enea sia ben detto 
barbarico V oro della Frigia . 

2. /Enei», v. 504. 

Quinquaginta illi t baiami , fpet tanta nepotum , 
Barbarico po[les auro , fpoliifque fuperbi 
Procubuere. 

{^)uì ( dicefi ) Virgilio fi è {cordato di 
parlare in perfona di Enea , il quale non 
dovea chiamar barbara la Tua nazione, 
così importando il dirne barbarico l’oro. Si 
rifponde primieramente con Turnebo, che 
barbaro nel fuo proprio , e primitivo ligni- 
ficato vuol dire appunto Frigio; onde Tul- 
lio nelle Tufculane ditte; flante ope barbari- 
ca , cioè l’ Impero Frigio ; e Orazio , 

h a Gru - 
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Grècia barbaria lento collifa duella . 

Nè 1* origine di quella voce ferabra eflee 
Greca , ma piuttofto Frigia , così che i Frigi 
fe la dicano di fé fteflì . E però bene ufurpò 
Enea quella voce, lignificando le porte fu- 
perbe dell’oro, e delle fpoglie Frigie, cioè 
delle provincie debellate da Priamo, quali 
furono la Frigia, la Migdonia, la Mifia, le 
Amazoni, onde fu da lui coftituito l’Impero 
Frigio. 

Fu poi prefo tal nome nel fenfo generale 
di llraniero apprefib i Greci , così che bar- 
baro ( dicendolo quelli, ) fia l’iftelTo, che 
non Greco; ed eguale farebbe, fe anche 
quello di Frigio avefTe avuta la medefima 
ellenfione di fenfo. Si rifponde dunque in 
fecondo luogo, che anche in quello fignifi- 
cato potè dire Enea molto bene 1’ oro bar- 
barico . Avvegnaché una certa idea d'odio» 
e di difprerzo, che in quella voce fi conce* 
pifee , non è nativa , ma aggiunta dall’ ufur- 
par ione di qualche autore , ficcome una fi* 
mile in quella di Tiranno. Ma ciò nulla 
impedifee di adoperare il nome di Tiranno 
In buon fenfo; e così neppure quello di bar* 
baro . £ infatti S. Paolo oppone il Barbaro 

al 
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al Greco, e in quello annumera tra i bar- 
bari fe medefimo, giacché era Giudeo. E 
ùmilmente S. Luca negli Atti degli Apolìoli 
chiama barbari i Malrefi , non per biafimo 
alcuno , poiché gli loda , ma per fola oppo- 
sizione ai Greci . 

CENSURA XXIII. 

Se l' incontro d* E lena nel secondo dell 1 
Eneide sia da correggersi . 

a. /Eneid. v, 567. 

ltti'jve /ideo Juper unta tram , cum limiti » V tjlé 
Sei vantem &c. 

^V^Enridue verfi qui furono refecati da 
Tacca, e Varo, per la ragione che non con- 
cordano con ciò, che Deifobo narra nel fello 
Libro ; il quale dice , eh’ Elena maritata a lui 
dopo Paride lo tradì per fegreta intelligen- 
ta coi Greci, e che ella lìelfa , dormendo 
lui, aprì la porrà della fua cafa a M.-ne- 
lao , che andò ad ucciderlo . Per far dunque , 
che quello racconto confuoni all’ altro del 
fecondo dell’ Eneide, converrebbe fuppor- 
f* , che Menelao medelìmo la ripon effe nel 

b j Tcm- 




Digitized by Google 



1*4 Censura XXIII. 

Tempio di Veda per metterla in falro nel 
tempo di quella confufione; ma con ciò fi- 
dovrebbe ancora fupporre , che i Greci cu- 
ftodiflero quel Tempio ; altrimenti è incre- 
dibile che Menelao laici Elena in libertà . E 
come dunque Enea può penetrare a vederla 
ivi nafcofta? E come ivi ella è sì paurofa , 
e incerta della fua forte? Non manca chi 
ha pretefo difendere quello luogo ; ma fa- 
cilmente io concedo, che fia l’unico dell* 
Eneide , che farebbe flato da Virgilio ri- 
formato , fe avelie potuto compire i verfl , 
che rimangono tuttora imperfetti . 

CENSURA XXIV. 

Se fosse convenevole di separare il terzo 
libro dell 1 Eneide dal secondo. 

3. /Eneid. v. t, 

PoflcjUAtn res A fi* &c. 

PRetefe Cailelvetro , che il terzo librodell’ 
Eneide non fi dovette dividere dal fecondo , 
ma farfene una fola continuata narrazione, 
perchè fi rapprefenta in un medefimo tempo 
non interrotto della Cena di Didone . Molta 

pena 
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pena fi dà il P Galluzziper cercare le giu- 
llificazioni contro quella Cenfura, a me 
però fia lecito di rifpondere a Caftelvetro con 
una facezia, cioè che Virgilio dovea divi- 
dere quella narrazione per dare ad Enea un 
intervallo , in cui potette di nuovo bere al 
brindili della fua già innamorata Regina . 

CENSURA XXV. 

Se il tempo di allestir la fiotta in 
Antandro sia conveniente . 

3. v. f. 

• cìajfemque fui ipfa 

Antaudì o , & Phrygia motimur tnontìlus Ida . 

(^Uì lo (letto Cartel vetro cenfura , come irra- 
gionevole, ed incredibil finzione.che Enea cosi 
predo , fumando ancora Troja , e così vi- 
cino ai nemici Greci fabbricatte una flotta sì 
grande di venti navi . Perlochè alcuni ricor- 
fero all’aiuto dei Numi, giacché nel libro 
IX. fi dice , che Cibele diede ad Enea la 
felva della cima del monte Ida per fabbri- 
car quelle navi» 
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Fiuta fylva nubi multo t di Iella per anno* 
Lucus in alte fuit fummo , quofacro feniani , 
Migranti picea , tmbibufque obfcurus acernis ; 
b’at ero D aula u io juvcui » tum clajjis eger. t , 
Zsfd «Vi/ . 

E perchè veieano che quefta macchina no* 
potea ballare alla difefa , mentre altro è il 
dar le travi, ed altro ii fabbricar i vafcelli, 
ed inoltre avrebbe ciò dovuto riportarli in 
quello luogo medefimo , quando fi folTe vo- 
luto far fervir di ragione a un così pronto 
alleftimento d’armata, e non nel libro IX. 
gii finita la funzione di quelle navi} fi ri- 
volgono alle fcufe dei paragoni con dire « 
che quella inverifimiglianza commefia da 
Virgilio è molto minore di quell’ altra com- 
meffa da Omero , ove dice , che i Feaci con- 
duifero UlilTe in Itaca addormentato, e così 
lupino lo trufferò dalla nave coi doni , che 
Alcinoo gli aveva dati ,c lolafciarono fopra 
il lido, lenza ch’egli fi rifvegliaffe . Così 
difendono Virgilio come chi ne conferma 
l’errore, e folo dice, che negli altri Poeti 
ve n’ è qualcuno più grave . 

Dicefi dunque primieramente , che il tem- 
po di fabbricare una fiotta c troppo breve 

ncl- 
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«elio fpazio di poco piu d’ un anno » poiché 
così riferifcefi al verfo t , vix prima inca- 
perai afìas: la ftagione delle prime naviga- 
zioni era il mefe di Giugno, o di Luglio; 
in tale ftagione l’anno precedente avevano 
i Lreci finto di volerfene ritornare alla pa- 
tria , nafeondendofi a Tenedo , onde poi for- 
prefero Troja . Nell’ anno feguente parti 
Enea da quefte l'piaggc. 

Ma Troja (dice Caftel vetro) fumava an- 
cora ; 

llium , & omnis bumo fumat Neptunia Troja, 

E quando fumava? Dopo un anno, allorché 
partivafi Enea? Non già; nè così dice Vir- 
gilio; ma dice, che Troja tuttavia fumava , 
quando Enea fu dagli oracoli configliato di 
andarne in efilio , e che per quella ragione 
cominciò a fabbricarli una flotta ; 

Pofquam . . . omnis bumo fumat Neptunia Troja , 
Diverfa exiiia, & defertas quarert terras 
Augurtis agimur drvuttt , clajjemque fub ipfa 
Aut andrò , & Pbrygia molimtir monti bus Ida, 

Ciò dunque poteva eflere l’ ifteflo giorno fe- 
guente alla prefa di Troja : il fine però ina- 
la 5 polio 
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porto al fibbricamento delle navi , e la fa» 
partenza di là non fu che un anno dopo, 
vix prima iucaperat alias : e cosi certo moli- 
mur lignifica per l’appunto cominciare; non 
terminar di fabbricare . 

Ma come ( dice ), potea ciò farli , eflen- 
do i Greci così vicini? E’ dunque infolito 
ijelle guerre, che prefa una Città ancor Ca- 
pitale , ve ne rimanga alcun’ altra non efpu- 
gnata ? Ed è confeguenza , che avendo i Gre- 
ci efpugnato Ilio , dovettero infieme efpu- 
gnare anche Antandro? Ma ( dice ) , non po- 
teva refiftere arai vicinanza di vincitore ne- 
mico. Non ardirei accordarlo, giacché non 
ne vedo ragione ; ma fia : e per quello adun- 
que fc ne andava Enea in efilio, un oracolo 
indirizzandolo in Tracia , un altro in Creta , 
un altro in Italia. E patteggiando lui coi 
Greci di volerfene di là partire fra un anno 
qual guerra di più gli avevano a fare? Pri- 
ma ch’ilio fi fabbricalfe, Dardano, Eri- 
ftonio , e Troe avevano avuta altra Se- 
de del Regno loro. L’edificazione di que- 
lla Città era (lato 1 odio delle Nazioni Ilio 
dirtrutro, e riprefa Eleni da Menelao, era 
finita ogn’ altra ragion di guerra . Anzi fe 
un anno prima averte Priamo efeguito il pat- 

— to 


Digitized by Google 



j. M w * i j v. ?. »,* 

lo coi Greci della reftituzione d* Elena co* 
la Tua dote , neppure Ilio farebbe (lato di- 
ftrurro . Poteva dunque Enea patteggiar coi 
nemici la fua partenza , fol che gli dettero 
tempo di fabbricar le navi ; nè quelli do- 
vevano trovarvi difficoltà , perchè al nemi- 
co , che vuol partire, fi porge ajuto al viaggio. 
Ma (dice) un anno folo per fabbricar venti 
navi non è baftevole . Rifletti dunque, che 
quelle navi non erano come le nollre grandi, 
che aliamo oggidì, ma tali . che poterono 
venir sù pel Tevere. Quanto tempo impie- 
gò Alcflandro a fabbricar le fue flotte di Set- 
tireme pel grande Oceano? Un Popolo in- 
tero, eh’ altro del tutto non abbia a fare. 
Com’era quello che difponevafi a partire da 
Antandro, non pur venti di tali navi, m; 
quaranta , e feflanta , io dico , potrà fabbri- 
carne in un anno: giacché a tal lavoro non 
fi chiamavano i foli maellri dell’arte, ma 
gli antichi Soldati fervivano a tutti i ma- 
nieri ; e appretto Omero non altri fono i 
marinari, e i rematori, che i Soldati me* 
defimi; e Ulifle colle fue mani, e folo fi 
fabbrica la fua nave. 

Ma non è neppur necettario d’ immagina- 
le , che tutte le venti navi follerò fabbri- 
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fiate di nuovo , e tutte in Antandro; nè que- 
llo importa la fteffa voce tnolimnr Ctaffem , 
mettiamo infleme la flotta . La nave di Oron- 
te era Licia , vale a dire venuta dalla Licia 
«d aggiungerli feguendoEnea . Ed altre Umil- 
mente erano d’altri Principi altronde venu- 
ti; così che le navi fabbricare allora in An- 
tandro poffbno ridurli alla fola Aorta Regia 
d’ Enea, che pare non maggiore di fette na- 
vi , di quante fu la fua compagnia nella iena* 
feda a Cartagine , 

CENSURA XXVI. 

Della Cronologìa dell 1 Eneide . 

Si ricerca » qual iia la ferie degli anni, 
che nell’ Eneide li contiene dalla prefa dà 
Trofa lino alla vittoria d^Enea fopra Tur- 
no . Ed ecco quella , che da un moderno, e 
non poco accreditato Cementatore li fpiega. 
Troji , die* egli ,fu prefa nel me fé di Maggio) 
ed Eneo re/iò in Antandro dùci ntji all incìv 
ea partendone a Marzo dell'amo tegnente . Per- 
chè a Marzo ? dimando io . Enea dice , vi* 
ine operai tjlas , e il Cementatore inter- 
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preta , vix primum incaper at ver. Fino ai tem- 
pi di Aditotele non fi arrifchiavano a comin- 
ciare le navigazioni , fe non al mefe di Giu- 
gno al più prefto ; nè altrimenti foffriva 1* 
qualità delle navi . Un anno dnnque , e ben 
compito corfe dalla prefa di Troja, quando 
finfero i Greci di navigare, alla partenza di 
Enea. Quattro anni , e cinque mep egli impiegò 
in Tracia , e in Creta ; e nelV Autunno portò 
dall' Epiro . Perchè nell’ Autunno ? Enea dice 
al contrario, che nell’ Autunno arrivò nell* 
Epiro; e mentre i Trojani celebravano i 
giuochi fui Lido d'Azio, ricominciò 1 ’ anno 
nuovo , che era in Ottobre ; cosi al verfo 284. 

interra magnum fot cirrumvohitur annunt , 

Et ghcialis byems aquilouibus afperat nudar. 

Dopo ciò andò a vifitare Eleno , ed Andro- 
maca, e nel partire Eleno gli diceva, 

quid ultra 

Proye/jor , & fondo fur gente t demoror auflroi ? 

Se nell’ arrivare all* Epiro gli aquiloni fono 
P indizio dell’ inverno , perche dunque nel 
partirne gli Auftri non faranno l’ indizio 
dell’ eftace? 

Ar- 
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Arrivò dopo due m-fi di Navigat’one a Tra- 
foni di Geunajo ; e nel tnefe di Febbraio mori 
Ambite. Due meli di Na vig37Ìone dall’ Epiro 
a Trapini , Tenta piender terra? Enea cer- 
ta men re non dice quello ; feppure il Cemen- 
tatore non ha prefo per difeorfo di Enea ciò , 
che racconta Achemenide compagno d’UlilTe, 
ch’era il terrò mefe , ch’egli viveva tra lo 
fiere nei bofehi , 

Tetti a jnm luna /è cornuti lumi ne complent , 
Cum vitam in fylvis , in ter deferta ferarum 
Lu(l f a , domofque trabo . 

E qual fogno gli fa dire, che Anchife morì 
di Febbrajo ? Cosi Enea refìò /■* Sicilia undici 
tnefi fino a quel Novembre , che fa /’ apertura 
dell' Eneide . Perchè undici meli in Sicilia , 
« non ventiquattro? E Didone dice nel Libro 
Primo all’ arrivar di Enea, ch’era d’ eftate, 

N.tm te jam feptima portat 

Omnibus erratitene terris , éf flucìibus alias ; 

e il Cementatore efpone, eh’ Enea giunfein 
Cartagine di Novembre. 

Tre ni R re'<ò in Cartagine da Novembre fino 
alla fine di Gennaro ; torno in Sicilia , e vi fi 
trattenne un tnejo celebrando i giucchi: a Marta 
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partì , f venne in Italia , rfovr terminò tutte 
le guerre dal mefe di Aprile fino a Novembre fe~ 
guente . E’ incredibile la franchezza, con cui 
narra i fuoi fogni il n^ftro Comenrarore. 

Nell* arrivare , eh’ Enea fece a Cartagine, 
Didone gli difTe =■ Già comincia la fettima 
eftate de' tuoi viaggj, ficcome abbiamo ve» 
duto ; e nel fuo partire dalla Sicilia verfo 
l’Italia, P Iride dice nel quinto Libro - Già 
compie la fettima edite dopo P eccidio di 
Troja, 

Scptìma po[ì Troja exctdìum jam vertitur a fiat , 
Dunque in una fola eftate fi fece tutto ciò, 
cheli racconta nel primo, e quarto , e quin- 
to Libro ; e in quella medefima eftate fi fece 
l’anniverfario di Anchile. Non di Febbraro 
pertanto , ma di eftate mori Anchife nell* 
anno precedente . E non vi è Cronologia più 
ch : ara di qti fta ; un anno in Antandro;un 
anno in Tracia ; un anno in Creta ; un al- 
tro fi compì nell’ Epiro ; uno in Sicilia, e 
muore Anchife quali nel mezzo della fella 
eftate; un altro anno in Sicilia , e nella fec- 
tima eftate parte di là Enea per 1’ Italia : E 
tutte le partenze di navigazione fi fanno di 
eftate , non d’ Autunno, o d’ ; n verno, o di 
primavera. 

CEN- 
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CENSURA XXVII. 

Se il sacrifizio del Toro a Giove 
sia convenevole . 

3 . ìEneid. verf ai. 

Ccelìcolum Regi maflabam in littore taurum . 

No„ era il Toro, che fi dovette a Giove 
facrificare . Vedi la Cenfura , e la difefa di 
quello luogo appretto Macrobio al cap. io. 
del lib. 3 . dei Saturnali, ove fi rende ra« 
gi,one di tal facrifizio , 

CENSURA XXVIII. 

Se r Austro sia vento proprio per na- 
vigare dalla Tracia a Deio. 

J. /E > E1D. V. 6 1. 

Linquere pollutum bofpitium , & dare clajfibut 
Auftros. Ibid. verf. 70 
Inde ubi prima fida pelago, placar aque venti 
Da armari a, & lenii crepitavi vocatAujìtr in alt A 
Deducimi focii naves . 

c 

Of otterva, che 1 ’ Aulirò non è favorevole 
a chi parte dalia Tracia navigando alla volta 
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di Deio, anzi è totalmente contrario. E in 
ciò non vi ha dubbio veruno : onde non fi 
sà, come eltmer Virgilio dalla taccia d’im- 
perizia in quella parte di Geografia , e di 
Nautica. , 

Io rifpondo però, che i Critici hanno tutti 
errato nell’intelligenza di quello luogo , non 
▼olendo il Poeta indicare un vento di navi- 
gazione, ma bensì il vento della (lagione . 
Il vero fenfo di quella frafe. tiare gli Auflri 
èlle navi, non è già , come generalmente fi- 
nora è (lata intefa da tutti , {piegar le vele 
si vento Au/iro partendo , coficchè equivaglia 
a quell’ altre, tendunt vela Noti , itupletur cav 
iafus Au/iro; ma quello modo di dire ligni- 
fica , metter le navi in mare , tollocbè gli Au- 
(Iri cominceranno a loffi are (labilmente, o 
fia tollochè venga la llagione degli Aullri, 
cioè la prima ellate , intefo Tempre per poi 
navigare a quel vento , che caderà in accon- 
cio} ed è come le dicefTe, dare la primavera 
alle navi , cioè trarle dal fecco nell’ acqua, 
ed armarle al viaggio, come poi dice, deche- 
cu»t fncii naves ; ed è in fine , metter fi in mare , 
tollochè la navigazione farà ferma , e ficura . 

Perciocché ne’ tempi antichi non fi navi- 
gava nell’ inverno: e fino al Secolo di Ari- 
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florele, e di Teofrafto era limitato il tem- 
po della navigazione, così che forte vietato 
in Atene di litigare per quello tempo, ad 
oggetto di favorire il commercio; e le liti 
non erano , che dal mefe di Boedromione 
fino a quello di Munichione , cioè da Set- 
tembre ad Aprile . Arirtotele dunque d'ce , 
che la navigazione cominciava dalle Felle 
Penatenaiche , le quali fi facevano nel mese 
di Giugno : e febbene Teofrafto affermi , che 
cominciava dalle Felle di Dionifio , le quali 
fi celebravano fui principio di primavera, cor- 
xifpondentemente al celiare dei Tribunali, non 
è però in quello difcrepanza veruna, perchè 
lt ficura navigazione cominciava certamen- 
te di Giugno, di che parla Arillotele ; ma 
le preparazioni, e le piccole, e interrotte 
navigazioni cominciavano in primavera , di 
che intende Teofrailo . 

L' ellate poi è la llagione deeli Auflri , 
perchè quelli regnano per lo più ; onde dare 
gli Auflri alle navi , generalmente prefo è 
r ideilo, che navigare , da che non fi navi- 
ga va che nell’ ellate. Ma ficcome chi dice, 
eff re la (Iasione def/i Auflri, non vuol dire , 
eh’ abbia fempre a foffiar Aulirò in quella 
Ragione i Così chi dice, daremo gli Aujln alle 
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navi , ovvero faremo vela con gli Auflri , po- 
trà certamente lignificare talora partiremo 
foflìando V Auflro , ma potrà anche altre vol- 
te , come qui , intendere » partiremo quando 
gli Auflri faran tornati nella flagion* , fu p po- 
nendo Tempre con quel vento , che conver- 
rà . Infatti per andar da Deio in Creta in- 
vocò Enea gli Zefiri ; 

Placemus ventos , é* Gnojfta regna petamus .... 
Nigram Hyemi pe aidem, Zeplyris felicilui allam: 

onde quelli medefimi venti fembrano eflere 
ftati i Tuoi condottieri dalla Tracia a Deio; 
febbene un tal tragitto era sì breve ,che non 
aveva bifogno d’ alcun vento determinato, 
potendolo fare anche ad aura ferma , cioè 
tranquillai e ferena dell’ Aulirò colla forza 
dei foli remi , fiocome fi racconta, che dal 
porto d’ Azzio nell' Epiro fino a quel di Bu- 
troto, che non è forfè minor viaggio, che 
dalla Tracia a Deio. non fi fervirono i Tro- 
iani , fe non di remi . 

E che quello fia il vero fenfo nel luogo di 
cui tratriamo , dimollrafi apertamente Poi- 
ché narra Enea . che dopo la ruina di Troja 
fi portò nella Tracia, ed ivi fulla fpiaggia 
fondò una Città , chiamandola dal fuo nome. 

Ei- 
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FiJavafi egli di buona amicizia nei Traci, 
antichi ofpiti dei Trojani. Ma poi fcoprì la 
loro perfìdia con Polidoro : e quindi adunato 
il generai Configlio de’ fuoi Magnati gl’ in- 
terrogò del loro parere Rifpoferoad una vo- 
ce , che bifognava partire da quella terra 
federata , abbandonare il tradito ofipizio , c 
dare gli Auftri alle Navi; 

Omnibus idem animus , feelerata excedere terra , 
Linquerefollutù hofpitiii, & dare clafjibus Aufiros. 

Ma il Configlio non rifolveva già «che fi do- 
vette navigare a quella parte, o a quella; nè 
tal deliberazione era (lata loro propofta da 
Enea; nè vi era ancora penfiero alcuno di 
andare a Deio: egli rifolveva folranto.che 
fi dovette partir dalla Tracia , dove poi fi 
avette ad andare , era rifervato al volere 
d’ Anchife» e di Enea, come in appretto ap« 
parifica ; i quali anche, incerti di c ò che 
fare, fi av*ifarono di confiultarne l’oracolo 
in D lo . Dunque ciò che dice il Configlio , 
dare cla^bus Aufbos , non può ettere per rap- 
porto alla direzione che dovettero aver le 
N avi facendo vela ■ ma è folamcnte per rap- 
porto alla ftagione , in cui le Navi fi do- 
vettero armare al viaggio . 
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E infatti quale efpreffione in ral fcntimen* 
to più chiara può averli di quella , che fegue» 

t • r 

Inde ubi prima fides pelago , placataque venti 
Dant maria, & Zenit crepitans vocat Auftev in alt il. 
De ùucunt / odi naves , & littora compietti ? 

Se fi forte antecedentemente indicata qual* 
che tempefta , potrebbefi dire, che ciò figni- 
fichi , appena calmato il mare, ed i venti: ma 
qui nulla di tale; e fi parla di un popolo, 
che avea fabbricato una nuova Città , e vi 
abitava tranquillamente . Onde ciò, che fi 
dice, non può altro fignificare , fe non to- 
ftochè finito 1’ inverno fi è fatta la naviga- 
zione ficura , ed è il contrario di quell’ al* 
tro,che fi enuncia al verfo a8j.. 

Et glacialit byems aquilonibus afperat undas } 

che come i rempeftofi Aquiloni hanno l’im- 
pero dell’ inverno, così gli Auliti fereni quel 
dell’ eftate . 
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Se l' Isola di Deio sia mai stata errante . 

3. ì’Eneid. v. 75. 

Quam prius Areiteneas orat , & littore circum 
Errante» , Mycoue alfa, Gyaroque revinxit , 
Immotamqut coli dedit , & contemneu ventos , 

Io non sò, che cofa fi vogliano i Critici 
nel cenfurar quello luogo in Virgilio. Che 
l’ Ifola di Ortigia , o fia di Deio forte uni 
volta errante , e che Apollo la fermafle ren- 
dendola immobile ; quella è una favola , 
come tutte 1’ altre, antichilfima , e certa- 
mente non inventata da lui , ma provenuta 
dai tempi , quando gli Dei nafcevano al 
mondo , elfendo Usto a quell’ Ifola fatto tal 
benefizio, da che Latona vi partorì fott® 
un Olivo Apollo, e Diana, 

Quam water prope Deliam 
Depojìvìt olivam , 

come canta Catullo. Che cofa dunque pre- 
tendono i Critici? che Virgilio non averte a 
fervirfi di quella favola ? Non è ( dicono) 
veriftmile, che un’ Ifola vada galleggiente 

full’ 
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full’ acque, come una Nave; e però non 
doveva egli comporre una tal finzione, o, fé 
da altri era fiata comporta , adottarfela. Ma 
di grazia le a’tre favole tutte fon verifimi- 
li? Io credo anzi , che verifimile , e favola 
non si combinino mai. E’ egli forfè veri- 
fimile , che Nettuno vada parteggiando col 
carro fui mare» e non fi affondi ? che gli 
uomini nafeano dalle nuvole , che forgano 
fu in piè dai farti , che fi convertano in al- 
beri , in fiumi, in beftie , in uccelli *, e che 
occorre accennare tutte le favole? Per qual 
ragione non fi riprende Virgilio di quelle , 
e cenfurafi di quell’ altra? Poiché quando 
i Maefiri dell’arte dicono, dover la favola 
eflere verifimile , non intendono già erti di 
quelle favole , che fono narrazioni allego- 
ri> he dei fatti d .-gl i Dei , e degli Eroi ; ma 
intendono per favola lo fieflo Poema , o Ila 
la condotta di un’azione drammatica, o 
epica. Prendi tu forfè la favola di Deio 
per 1' argomento fterto , e il propofito dell* 
Eneide ? 

Ed è ridicola cofa il vedere , come i Di- 
fenfori di Virgilio fi affannano a cercare i 
moJi da dimofirare , che quella favola fia 
verifimile . Vi fono , dicon’ erti , nella natura 
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delle Ifole natanti ; dunque Virgilio non 
Ilici dal verilimile fingendo Deio una di elle. 
E quindi arrecano Plinio, che dice eflervi 
delle Ifole mobili nell’Agro Reatino, nelle 
acque Cutilie , in Lidia le Calamine, le 
Saltuari al Ninfeo : e arrecano Seneca , il 
quale arreda le medefimc cofe , e dice di 
• ver veduto con gli occhj proprj un’ Ifola alle 
Cutilie con alberi , ed erbe muoverli dagli 
fpuntoni come una barca; e narrano dell* 
Ifole dell’Acqua Solfa di Tivoli, e molte 
altre limili. Ma fe Deio era una di quelle 
come dunque fu refa immobile, fenza ufeire 
dal verilimile? Gettò ella forfè profondi flime 
le fue radici al di fotto , ficcandole dentro 
il fondo del mare? Non è ciò verilimile; e 
non è verfimile . che li appiccalfe a Giaro ^ 
ed a Micone, dalle quali è (laccata , o che 
fiaccandoli non tornalTe ad elTer natante; 
onde il verifimile in ogni modo non può 
falvarii . 

Altri ricorrono ai terremoti; e dicono, 
che mobile prima Deio appellavali , perchè 
foggetta a quello infortunio , dal quale poi 
fu liberata . E adducono Seneca , il quale 
dice ( nat. quell lib. 6 cap, 26. ); Hanc 
( Delon ) Pbilofopbi quoque , credula natio , di- 
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xerunt non tnovcri , auflore Pindaro . Thucydi - 
des aie , autea guìdem immotata ftti/fe . fed circa 
Peloponnef acuta bellum tremuijfe . Calli jlbenes & 
alio tempore ait hoc acci dì (fe : lnter multa , in- 
quit , prodi gì a, qui bus denunciata e/l duarurn 
urbium Helicet , & Buris everfio y fuere maxi- 
me notabili a , collarina ignìs imtnenfi , & Delos 
agitata . E aggiungono Macrobio , il quale 
dice ( lib. 6. cap. 3. fat. ) ; Epapbus autem 
vir plurima le&ìonìs lib. 1 7. ait , Delphi s quo - 
dam tempore evenìffe , ut temphfm religiojum 
antea , & intaSlum ,fpoliatum , inceufumque ft • 
Et adjicit , multai circa Corinthum urbes , in - 
fulafque proximas terramotu bau fiat , Delon 
ncque autea , ncque poflea hoc incommodo vexa- 
tam, fed femper eodem manere faxo . Tbucy- 
didet etiam bifloriarum libro 3 . idem docet . N è 
vi è qui diferepanza d’ autori , come i Cri- 
tici mal fi figurano; poiché tutti quelli (ap- 
pongono , che Deio fofie immobile per be- 
nefizio d’ Apollo ; e ciò infieme vuol dire, 
che tale non era • prima che vi nafeefle 
quel nume; e quando Tucidide, e Calli- 
fiene dicono elTcrvi fiato il terremoto , con- 
fermano quelV ifteflo , da che lo narrano, 
come prodigio. 

Ma che ha che fare il terremoto con quel 
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che dicefi , che Deio andalfe parteggiando 
pel mare ora/, & littora circutn ? ovvero come 
dice Ovidio, 

tempufque fuit , quo navlt in undis 

Nunc ftdet Ortygin ? 

Qual rapporto dell’efler Deio efente dai ter» 
remoti coll’ edere ftata un tempo vagante 
pel mare , e poi legata , come fi ferma una 
nave colie fue gomene, agli fcogli di Gia- 
re, e di Micone? Che coll* edere ftata refa 
immobile , fi credefle ancora refa efente 
da i terremoti , egli è affhtt® probabile ; 
anzi non altrimenti doveva edere, perchè 
fattoli per avventura tremuoto nelle vici- 
nanze di Deio , e non in Deio , non doveano 
i Cuftodi di quel fantuario tralafciar Pocca- 
fione di far quella giunta al primo benefizio- 
di Apolline . E però molto bene fi ride Se- 
neca di quei Filofoli , tra i quali cita Calli- 
ftene , chea tal privilegio di quell’ Ifola pre- 
ftavano fede , chiamandoli a tal motivo mr- 
tione credula . Sebbene quand’ anche taluno 
volefle , che dalla efenzione da’ terremoti 
prendefTe la favola origine ; io non mi op- 
porrei . Poiché qualunque fiali il modo , per 
cui eli’ è inverifimile , non fa impedimento 

che 
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che un Poeta non fe ne ferva , torto che è 
favola, come 1* altre, non meno d’ erta im- 
ponibili , e irragionevoli nella natura. Che 
fe non altro pretende!! con tal Cenfura , fe 
non di dare ad intendere , che non 11 vegga 
una ragione fufficientedi quella favola; do- 
mando , qual Ila quell’ altra ( intendo delle 
più antiche ), di cui fappiafi la vera origi- 
ne^ il fondamento indubitate , che fa la 
fua ragione fufficiente ? 

Ed io qui non farei nell' obbligo di fodisfar 
di più a quella indifcreta Cenfura ; effendo 
una infopportabile ftravaganza il pretendere , 
che un Poeta non abbia a fervirlt delle fa- 
vole confegnategli dalla religiofa tradizione , 
fenza prima efaminarne la ragione fufficien- 
te Contuttociò poiché Goguet me ne ha 
fpianata la ftrada collo fpiegare la limile mo- 
bilità , che fu attribuita alle Simplegadi ; 
non lafcerò di riportare il fuo ragionamen- 
to per applicarlo a Deio, e quindi aggiun- 
gere una nuova mia congettura, fe mai più 
a taluno fodisfac effe. Cori egli nella feconda 
parte al cap. 4- del lib. 4.; No» mi farò a 
feguitare gli Argonauti nel loro viaggio: dirò 
bene , che la loro armata , per non fapere a 
b.ijlant.a l y arte di navigare , andò errando lun- 

i a ga- 
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X 

gavie»te lungo diverfie coffe . Effi cor [evo un gran 
rifcbio nel paffaggio delle Cianee , o Si vip le- 
garti . Coti una volta era chiamato un aggre- 
gato di fcogli , che fi prefentano quattro , o 
cinque leghe prima delV iugreJJb del Ponto En- 
fino : e perciocché quelli fono affai vicini V unir 
all' altro , fecondo che altri fé ne allontana , o j 

vi fi avvicina , pare che quelli fcogli fi unifica- 
vo, o fi f epurino . Le onde del mare , che ven- 
gono quivi a romperfi con impeto , aliano un 
vapore, che ofcurando P aria impedifce il dìjìin- 
guere chiaramente gli oggetti , ed accrefce P in- 
ganno . Al tempo degli Argonauti fi credeva , 
che mobili foffero coteffi fcogli , e che fi uniffero 
per fracaffare i vajcelli mentre paffavano . Spa- 
ventati i noflrì Eroi alP of petto di quello 
fretto , Inficiarono andare , come dicefi, una co- 
lomba per provare , fe lo p affa va fenza offffa . 

Or avendovi effa perduta fittamente P efremità i 

della coda , gli Argonauti incoraggiti per queflo 
efempio , pa furono lo firetto : e la nave Argo in- 
cappo foltanto colla poppa , dalla quale ffaccofft 
un pezzo . La colomba è fenza dubbio l emblema 
dì un vafcello leggero, che fu mandato a fico- j' 

prive quel puffo . Apol/odoro dice , eh' effa per- 
dette l efremità della coda % la quale efprtfiioue I 

fi gai fica , che il detto legno ruppe il fino timone 
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negli fcoglt . Viene Aggiunto , che da quel tempo 
innanzi Nettuno fermò quegli J cogli , vale a 
dire , che ejjendo ormai noto quel pa faggio , non 
fecero più le genti difficoltà alcuna di tentarlo . 
Finalmente dopo molte altre avventure , le quali 
pajjo fotto f letizio , gli Argonauti fcoprirono il 
monte Caucafo , che fervi ad effi di direzione nel 
loro viaggio , e di fcorta per entrare nel fumé 
Faffo ( Phafs ) , dove fi fermarono affiai vicino 
ad Ea , che allora era la Capitale della Col- 
cbide . Così Goguet . E dalla fola efpofizione 
delle di lui parole, giudico, che a baftan/a 
s’ intenda ciò , che io voglio dire ; cioè , fa 
detto che mobile fotte Deio , come ciò f'.j 
detto delle Simplegadi : e fu detto che Apollo 
refe immobile Deio, come fu detto di Net- 
tuno per le Simplegadi . Il paragone è così 
conforme, ch’io credo efler forza o di am- 
mettere ambedue le parti , o di rigettarle 
ambedue . 

t Si può in oltre anche prendere un’ altra 
congettura da Virgilio medefimo , ove dice , 
che ad Anio figlio di Apolline , che prefe- 
deva in Deio, quello nume avea dato il 
Sacerdozio infieme , ed il regno , 

Rex Afiiut, rtxidem bominum , Pboehique Sacerdos . 

i 3 Im- 
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4 

Imperocché la nafcita di Apollo in quell* 

Ifola fìgnifica , che i Sacerdoti di -quello Nu- 
me , nelle prime propagazioni delle Colonie 
Egiziane fatte in forza di Religione, otten- 
nero 1’ intero polTeflo , e regno della mede- 
lima: Così gli Egiziani portarono in Creta 
il culto di Giove, e non pertanto qui di- 
cefi nato quel Nume, perchè il dominio , e 
governo dell’ Ifola ai proprj Sacerdoti di lui ' 

fu attribuito: all’ oppofto venuto folamente 
in qualche luogo dicevafi un Dio , quando 
vi folle recato il fuo culto fotto la dipen- 
denza di un Principe, che non folle infieme 
fuo Sacerdote , come fi celebra la venuta 
di C'.reie in Grecia, ed altre limili. Prima 
dunque che il poflelTo d’ un’ Ifola , come 
Deio , fi acquiflafle dai Sacerdoti della Re- 
ligione di Apolìine , non è dubbio , che molte 
contrarietà avranno quelli fofferte dai Prin- 
cipi naturali del luogo, e molto avranno 
efli dovuto travagliare appreflo i popoli delle 
vicine fpiagge, per acquillarfi il loro aflen- 
fo, e concorfo a quello ftabilimento . Ciò 
premelTo , fembra che la giufta fpiegazione 
delle favole debba farli per lo più , e quanto 
fi può . colla ragione inverfa del lignificato 
delle parole , cioè con trasferire a una cofa 

del- 
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della farcia ciò, che ad un’altra fi attri- 
feuifce ; nel qual modo dirai così , che Deio 
«rrante intorno alle fpiagge fiano gli (lefli 
Sacerdoti , e culto di A poli ine , che fi vole- 
vano flabilire in Deio , tuttavia erranti in- 
torno alle fpiagge, per implorare il favore 
dei popoli , finché poi quel Dio vi nacque , 
cioè finché a quei Sacerdoti ne fu concedo 
il proprio dominio , dal qual tempo in ap- 
preso Deio non fu più errante, vale a dire 
il culto d’ Apolline v’ebbe la fua (labile 
fede. E che ciò non fia fuor di ragione , fi 
può raccogliere dall’ iftefTa preghiera, ch’ivi 
fa Enea , 

Da prepriam , Tbymlrae,domum, da mania fejjs , 
Et gemts , & manjuram urbem . 

Come qui fi dice, Danobis manjuram urbem. 
Concedici una Città, che a noi fia (labile, 
T ferma; e lignifica. Da urbem, inquanos 
manfuri fimus , Concedici una Città , in cui 
fiamo (labili » e fermi, fenza più efierequà, 
e là incerti ; così nella favola chiamali Deio 
errante, cioè quelli eh’ erano addetti per 
Deio al culto di Apolline , e Deio (labile , 
cioè i medefimi (labilitifi quivi . 

Quelle fpiegazioni poflono anche (lare in- 

i 4 fieme 
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{teme ambedue, quando piacciano: ma fe 
taluno non fapelTe nè dell* una, nè dell’al- 
tra appagarli, non farà argomento contro 
Virgilio , eh’ egli non abbia avuto pienilHmo 
dritto di fervirfi delle favole antiche . 

CENSURA XXX. 

Se gli Dei Penati , e gV Indovini 
avessero P omniseienza . 

3. /Esiìd. v. itff. 

OeHOtrii co lun e viri ; tiuuc fama , minore» 
ìtali avi dixijfe ducis de nomine gentem . 
ibid. verf. 415. 

liete loca vi quondam , & vajìa convulfa ruina 
DijfilviJJi feruti * . 

^)lJal bifogno aveano gli Dei Penati, e 
1’ indovino Eleno di ricorrere alla fama pet 
dire, che il paefe degli Enotri era flato po- 
fleriormente chiamato Italia , c che la Si- 
cilia era prima unita , e poi dal terremoto 
fu fiaccata dal continente ? Efli doveano fa- 
pere ciò, che diceano ; e fe era vero, afle- 
rirlo di pofitivo , e non lafciarlo così duh- 
biofo, come un difeorfo incerto del volgo. 

Ba- 
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Bafta fetitir quella Critica per riconofcervt 
il Cafielvetro . Rifponderemo dunque, che 
gli Dei Penati non fapevano veramente 
bene quello negozio, perchè , dopo efler ve- 
nuti con Dardano in Troja, non erano più 
u 1 ci ti dalla Cafa di Enea , e fi ricordavano 
{blamente , che il paefe , ond’ erano partiti, 
«bitavafì dagli Enotri , onde ciò folo difiero 
come pofitivo . Ad Eleno poi non volle 
Apollo lignificare certamente della Sicilia , 
le così fofle , comedicevafi; e forfè neppure 
Apollo ben lo fapeva , perchè Giove gelofo 
della fu a omnifcienza , la quale mancava in 
qualche cofa anche a lui ftelTo , glielo tene- 
va celato. Gli Dei degli antichi fono, co- 
me gli Antichi medefimi fe gli erano im- 
maginati . Intende forfè Caftelvetro di fare 
il Catechifla a Virgilio con dimofirargli , che 
la fua religione è falla per tali affurdi ?• 


» j CEN- 
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Se la Sicilia sia una parte staccata 
dal Continente . 

3. ^Eneid. v. 41 6. 

TJac loca vi quondam , & va [la convulfa mina 
DiffiluiJJe fcrunt , cum proti /tris utraque tcllus 
Una foret . 

Lo fiaccamente della Sicilia dall’ Italia , 
di Ciprodalla Siria, e dell’ Eubea dalla Beo- 
zia, vien riportato come antica tradizione 
da Plinio , e da altri , non meno che l’aper- 
tura tra il Monte Offa, e l’Olimpo nella 
Teflaglia. Se quefte fiano verità fufiiftenti , 
ovvero opinioni degli uomini paflate in fa- 
ma, è imponibile a definirlo.* il folo certo 
fi è, che nulla d’ inverifimile trovali in 
quelle cofe, e nulla di tale, che anche 
a’ giorni noftri non ne abbiamo dei pari 
efempj . 


CEV- 
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CENSURA XXXII. 

Se bassa sembri V Italia ai naviganti . 

3 . VENEID. V. 522. 

Cut» procul obfcurot colla , humilemque vi danu s 
Italiani .. 

^Non è baflà l'Italia a chi la rimira dal 
Mar Tirreno, e da altre parti. Ma i Tro- 
iani la vedevano venendo dall’ Epiro ; e così 
comparifce da quella parte per le pianure 
della Puglia, che fi prefentano. 

CENSURA XXXIII. 

Se la descrizione del Mongibello 
sia giusta , e vera . 

3. /Eneid v. 570. 

Portai ab atceffu vtntorum immotai , & itigetit 
tpft , fed bo rifcis juxta tonai /Etna ruiuis &c. 

1 L/E critiche di quella defcririone fatte da 
A. Gellio al Lib. 17. cap. io,,, e da Micro- 
bio al Lib. $. cap. 17. dei Saturnali, fono 
fiate da molti uomini infìgni ribattute, fpe- 
cialmente da Gioviano Fontano , e da Giu- 

i 6 lio 
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lio Scaligero; nè può non trovare eviden- 
tifiima verità , ed efattezza in tutto ciò, che 
Virgilio efprime, chiunque abbia anche di 
paffaggio veduto il Mongibello ,o il Vefuvio.. 

« 

CENSURA XXXIV. 

Se sia biasimevole in Enea la paura > 
che ha dei Ciclopi . 

3. ìEneio. v. 666 * 

Not froetil inde fugnm trepidi celerare 
& verf. 682. 

Pracipites vietus ocer agit quocumque rudente! 
E xc ut ere .. 

Non vale in quello luogo la ragione di 
una morte vile , con cui fi è fcufato il ti- 
more di Enea nella tempella . Un sì grande 
fpavenro per non combattere con Polifemo-, 
e i Ciclopi , è indegno del carattere d’ un 
Eroe , che fi vuol fare affai magnanimo, e 
generofo ; perchè quand’anche aveffe dovu- 
to rimanerne oppreflb , non era fenza fortez- 
za di combattimento la morte : molto più 
che Eleno lo avea preparato al timore di 
Scilla , e Cariddi > ma non dei Ciclopi : ed 

ora 
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ora egli appena fi ricorda delle ammonizio- •* 
ni di Eleno per la gran paura , e fi rifolve di 
ritornarfene indietro. Così i Cenfori di quc- 
fto luogo . 

Maio dimando primieramente : Dov’c 
mai , eh’ Enea qui rapprefenta quello sì gran 
timore in fe , e per fé llefTo ? Qui non li dice , 
come nella tempefta., 

Extemplo /Enea foìvuntnr fri gore membra .* 

Ma bensì : Noi con trepidazione affrettiamo 
la fuga : e quello lignifica , che rutto il po- 
polo dei Trojani erali al racconto d’Ache- 
menide intimorito dei Ciclopi ; e non per 
altro defcriveli con tanta energìa la loro 
enormità mcflruofa, fe non per togliere la 
meraviglia di tale fpavento , efTtndo così re- 
lativa cofa , che fe tanto erano fpropolita- 
ti , ne dovefFe un popolo aver timore , e fe 
vn popolo generofo ne avea timore, dovef- 
fero effere alTai fpropolitati. Ma qual’ è queir 
Eroe , in cui non palli la coflernazione di 
tutto il fuo popolo? poiché fe dei Ciclopi', 
e della morte non era Enea fpaventato , do- 
vei però elle’ lo dello fpavento della l’uà gen' 
ter ne li potevi o doveva fingere un Eroe, 
che folTe infenflbile al pericolo così gagliar- 

da- 
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damente apprefo da tutti i fuoi : nè folo 
doveva egli efporfi c A nrro i Ciclopi ; nè 
nn Eroe, ma un temerario, e Arano fareb- 
be flato a volere efporre contro di efli un 
popolo già cofternuto dilla fola fama . E però 
giuftamente egli fi annumera con tutti gli al- 
tri » dicendo, = Noi con trepidazione affret- 
tiamo la fuga» 

Dipoi dimando, in che confitte la magna- 
nimità , e generofità d’ un Eroe ? forfè in 
affrontare un evidente, e infuperabil peri- 
colo fenza alcuna ragionevole , e onorata , e 
giufia cagione? quefta fi chiama temerità, 
non eroifmo . Si confideri dunque la circo- 
ftanza ; fi troverà che intanto i Ciclopi (t 
rapprefentano così orrendi , perchè quello 
era un popolo inofpitale , inumano perfi- 
do . Con un tale popolo non potea fperare 
Enea verun commercio , nè dovea intrapren- 
dere veruna guerra. Poiché qual titolo , e 
ragione di guerra? I Ciclopi non infetta- 
vano altrui , nè ufcivano dai lov confini ; 
ma fimilmente non. foffrivano , che alcua 
eftraneo fi accoftaffe fra loro . Che fe il folo 
effere inofpitali potea dare giuflo motivo ad 
una guerra contro di loro, non era però 
una truppa quali fuggitiva, e bifognofa di 

tut- j 
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tutti , come quella de' Trojani , che potette 
o dovette coftringerli ai doveri di umanità . 
Era dunque Enea coftituito nella ftretta ne- 
cettità odi fuggire fi ettolofamente , o di pe- 
rire con tutti i fuòi fenza ragione, e fenza 
gloria , e d’una morte non meno aborrita , 
che del naufragio, qual era quella d’ etter 
mangiati vivi da tali moflri . Un Roman- 
ziere in quella occafionc avrebbe fatto fare 
ad Enea delle prove di Don Chifciotre , e 
di Orlando. Ma Virgilio imita gli uomini , 
non le fintafme ; e fa fare al fuo Eroe in 
quella neceflità , fecondo eh’ ella fi rappre- 
fenta , ciò che qualfivoglia più grande Eroe 
avrebbe dovuto fare . 

Rifpondo alla fine, etter falfo , che Virgi- 
lio faccia cttere paurofi Enea, e i fuoi Tro- 
jani *, perchè quello , eh’ ci dipinge , non è 
timore , o paura , ma trepidazione , che al- 
trimenti da lui fi chiama timore acre , me- 
tus acer , ed eccone la differenza. Nel prin- 
cipio d’ una qualunque fiafi ben configliata, 
C ragionevole fuga è inevitabile all’uomo 
anche Eroe un certo effetto, che non è ti- 
more per mancanza di coraggio , ma è fimi- 
littìmo a quello, ed è propriamente un’agi- 
tazione di dubbio nella fperanzaj perchè chi 

fug- 
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fugge,fpcra fuggendo di evitare il pericolo? 
finche dunque la fperanza non è divenuta 
certezza d’ edere fuor di pericolo , agita 1* uo* 
mo in cotal guifa , fe fia, o nò in tempo 
h fuga , e fe peggiore non abbia ad effere 
l’ ideila fuga, ove non baili. Quell’effetto 
lì chiama trepidazione, ed è infeparabile dal 
principio d* una fuga, nè buon Pittore della 
Natura , non che buon filofofo effcr potreb- 
be , chi tale effetto negaffe a qual fi voglia fu- 
ga nel fuo principio? perchè ancor quella 
sì generofa, che dicefì , del leone fi fa in tal 
modo, ritirandofi egli affai lentamente, e a 
poco a poco fcnza lafciare il combattimento 
finché dai nemici è veduto , ma nell’idante» 
eh’ efce dalla lor vifta , precipitandoli con 
trepidazione a rotta fuga . Quello effetto dun- 
que non ha carattere in fe , ma lo prende 
dal fatto ifleffo ; perchè fe tu fuggi per pura 
mancanza di coraggio, la tua trepidazione 
farà timor vile , come la fleffa fuga ; ma fe tu 
fuggi per prudenza, farà neceffaria , e lode- 
vole la tua trepidazione, com’ è lodevole la tua 
prudenza . Non potendoli pertanto negare , che 
affai prudente in quella occufione fbffe la fuga 
d’ Enea . refla che fia lodevole ancora quel fuo 
acre timore di predo efimerfi >. a ;al pericolo. 

CEN- 
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CENSURA XXXV. 

Se inutile, e frivola sia la descrizione 
del viaggio di Mercurio per 
l 1 Atlante . 

4. ìEneid. v. 14 6. 

. . . ìamque volani apìcem ,& la fera ardua certi it 
Atlanti s duri, ccelum qui vertice fulcit . 

Glì uomini biafimano fpeffe volte quello» 
che non intendono , per la fuperbia , che 
hanno di non cercar la ragione di ciò , che 
fi parla , e per 1* ingiuftizia , che fanno, di 
crederlo detto fenza ragione. Ce ne dà Ca- 
ftelvetro l’efempio ; il quale vitupera la de- 
fcrizione del viaggio di Mercurio pel Monte 
Atlante, come inutile , e frivola. Egli non 
pofe mente al fogno di Scipione ; e molto 
meno indagò i fondamenti di ciò , che in 
effo fi riferifce . 

Imperocché AfFricano mofirava a Scipio- 
ne, che per tutti gli uomini pii. e giudi 
eravi deftinato in Cielo quel luogo, che al- 
lora elfi vedevano , dove beati avrebbero go- 
duta una vita eterna ; Omnibus qui patriam 
coufervaverint , adjuveriuf , auxerint , certuni 
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effe in ctlo , ac definì tum locum , ubi beati avo 
fempiterno fruantur . E poco dopo , ju/ìitiam 
«ole , dy pietatetu , qua cum fit magna in pa- 
rentibus , & propìnqui s , tum in patria maxi- 
ma e fi: e a vita via efl in ceelum, & in butte 
catum eorum , qui jam vixeruut , & carpare la- 
xati illuni incolunt , q tieni videi . E quello luo- 
go diffe Scipione «Aere il Cerchio Latteo ; 
trat autem is fplendidiffimo candore inter fi ani - 
mas circuì elucens , quepi vos , ut a Grajit ac- 
cepiflis , orbem Laéleum tiuncupatis . ,Ex quo 
omnia «libi contemplanti , preclara catara , & 
mirabilia videbantur . E da quello luogo gli 
Aveva Affricana già da principio moftrata 
Cartagine; oflendelat autem Cartbaginem de 
txcelfo , & pieno fiellamm , & illufiri, & cium 
quodam loco . 

Confederando dunque la ragione di quelle 
cofe , fi trova , che il Cerchio Latteo fi chia- 
ma da Teofrafto la faldatura dei due Celelti 
Emisferi , come riporta Macrobio ( Somn. 
Scip. i 15, ); Tbeopbraffus Circum Laéleum 
dixit effe compagem , qua de duobus hemifpha ite 
Coeli fpbara folidata efl : & ideo ubi ora utrin - 
que conveller ant , notabilem claritatem vi deri. 
Quello Circolo cinge il Cielo obliquamente 
allo Zodiaco, cui taglia in due punti , che 
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fono il Capricorno, ed il Cancro : e quei due 
punti li chiamavano dagli antichi Filofbfi le 
Porte del Sole, e parimente del Cielo, per 
le quali le anime ufcivano , e rientravano: 
e l’ una , cioè il Cancro, fi chiamava la 
Porta degli uomini , perchè da quella fcen- 
devano in terra ; e l’altra, cioè il Capri- 
corno , fi chiamava la Porta degli Dei , per- 
chè da quella rientravano nella immortalità , 
e nel loro coro . Così Macrobio ( ibid. 
cap, 12. ); Zodiacum ita Laéfeut circuita obli- 
qua circuiti fi cxionìs occurfu ambietide ampletii- 
tur , ut eutn qua duo tropica Jigna Capricor - 
tius , & Car/cer firuntur, interfecet . Hat Solit 
portar phyfìci vocaveruut , quia iti utraqne 
obviaute fol(litio , ulterius folit inbibetur ac cef- 
fo ; & ft et regreffus ad Zona viarn , cujus ter- 
miti os nunquam relìnquit . Per has portar ani- 
ma de Calo in terra m rneare , & de terrir i» 
Calimi remeare creduntur . Ideo bominum una , 
altera Deorutn vocatur. llomìnntn Cancer , quia 
per butte in ittferiora defeenfur e fi. Capricornus 
Deorum , quia per illuni anima in propria itti “ 
mortali tati s fedem , & in Deorutn numerata 
revertuntur . 

PremefTe quelle cofe è da notare ancora», 
che il monte Atlante dicefi col capo folle- 
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«ere il Cielo per quello appunto, perchè è 
precifamente fotto il Tropico del Cancro , 
cioè fotto quella Porta del Cielo , per la 
quale fcendon gli Dei nella terra. Da quella 
ufciti vanno eflx trapalando le nuvole , fic- 
eome i Poeti dipingono, alla direzione deli* 
Italia, della Grecia, o dell’ Alia . Ma per 
andare in Cartagine , altr’ uopo non hanno , 
che di calarli quali a piombo all’ ingiù dalla 
«ima dell’Atlante verfo il mare Affricano» 
some Virgilio rapprefenta , 

Hic primum paribut nìtens Cylleniut alis 
Conflitit i bine tota praceps fe corport ad undat 
Mijìt , avi (imiti t &c. 

L’Atlante poi li deferire nella figura di un 
uomo coerentemente alla favola , che dice 
dal capo fuo follenerfi il Cielo per l’addotta 
tagione . 

• Non è dunque inutile , nè frivola quella 
narrazione, in cui , comprendendola, come 
convieni! , tutti quelli principi dell’antica 
filofofia fi racchiudono . Imperocché doveva 
Virgilio fupporre, che Mercurio feendendo 
dal Cielo in terra ufcille per la fua porta , 
E ciò fupponendo avea giulla opportunità di 
notare , che il fuo difeendere in tale incontro 

dove* 
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doveva fard nella defcritta maniera, per la 
Umazione di Cartagine rifpetto alla porta del 
Cielo. Nò quella defcrizione è in fé raedeli- 
ma epifodioper modo alcuno , come pare che 
Callelvetro fupponga ; ma cpifodio è la fleffa 
fpedizione di Mercurio, che da Giove fi fa. 

Nè quell’ epifodio è fuperfluo.ma neceflario 
affatto; dovendoli in tal maniera preparare , 
come il ricevimento d’ Enea in Cartagine, 
cosi anche la Tua partenza , per togliere l' in- . 
verifimile , che altrimenti farebbe nella fa- 
vola . Epil'odio è dunque la fpedizione 
di Mercurio a Cartagine ; ma il viaggio 
da lui tenuto a quella fpedizione non è epi- 
fodio , eli’ è narrativa dell* epifodio . Nè è 
fuori di propofito tal narrativa ; ficcome non 
lo fono infinite altre tali, così eligendo la 
giuda proporzione d’una convenevole rap- 
prefentanza , che non Tempre ogni cofa ,che 
non fia di pura neceflità , s’abbia da prefe- 
rire, onde fecco affatto, e digiuno farebbe il 
tuo ft ile , ma quelle talora, onde utile di 
dottrina , e diletto ne può venire , così fi di- 
ftendano, come fe per l’appunto feguiflero 
dinanzi agli occhi tuoi, virtù del difcorso, e 
non vizio, eflendo quefta, come da tutti i 
Maeftri s’infegna. 

CEN- 
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CENSURA XXXVI. 

Se sia conveniente di dare il sonnifero 
al Dragone Custode degli Orti 
dell ’ Esperidi . 

4. /E NSIJJ. V. 486. 

tpulafqne diaconi 

Qua dabat , & facros fervabat in arbore rarnos , 
Spar gens bumida mella t foporifirumque papavcr . 

Non può effere , dicono i Crit'ci , con- 
tradizione più manifella di quella . Vegliante 
Tempre fi chiama il Dragone cuftode degli 
Orti delle Efperidi ; e vegliante doveva- ef- 
fere per cuftodirli. Ma qui fi dice, che per 
fuo cibo la facerdotefla gli dava i Tannife- 
ri , onde contrario effetto al fine dell’ ufficio 
fuo dovea produrli . 

Rifpondono i Difenfori di Virgilio , che 
Y effetto di quei fonniferi non era di addor- 
mentarlo » ma folamente di mitigare la fu* 
ferocia , onde la facerdotefla potefle entrare 
negli Orti: e molte ragioni, ed autorità 
vanno cercando per moftrare, che quella . e 
non del fonno, puùeflere 1’ interpretazione 
di quella voce , foporifero . Nel che , Urani 
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cofa mi fembra non meno dei Critici , che 
dei Difenf°ri . Le cuftodi degli Orti erano 
le figlie d’ Efpero col Dragone ; e così doveva 
farli quella vicenda , che mentre quelle dor- 
mivano nelle lor cafe , il Dragone vegliaf- 
fe; ma quando elle ftefle veglianti erano 
dentro quegli Orti , qual uopo era allora , 
eh’ anthe il Dragone vegliale ? Forfè perchè 
fi chiama Dragone Tempre vegliante ? Ma 
intendilo con la tua buona diferezione , co- 
me fi chiama Tempre vegliante il cane , che 
dai pallori fi tiene alla cullodia del greg- 
ge. L* illeflo cibo diede a Cerbero la Sibil- 
la ; e 1’ effetto non fi dice elTere flato di mi- 
tigare la Tua ferocia , ma di addormentarla 

Melle foperatam , & medie atìs frugibus offam 
Objicit ; il le fame rabida trio guttura' pavdetit 
Corripit oljetfam 1 atqtte imma aia terga refalvit 
Fufus humi . 

Così non era inconveniente , che dormilte 
il Dragone per dare il palfo all’ Efperidi nell’ 
entrare, e nell’ ufeire dagli Orti. Ufcite 
che n’ erano , tornava quello a vegliare, 
tolloche avelfe digerita il fuocibo, e la fame 
Ji nuovo lo moleftalTe . 

CEN- 
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CENSURA XXXVII. 

Se da Cartagine alla Sicilia navigasse 
■ Enea coll' Aquilone . 

5. ALneid. v. 2. 

In ter e a medium JEneas jam cinge tenelat 
Certus iter , fluBufque atros aquilone fecabat , 
Mccnia refpicicns , qua jam ìnftlicis Elifa 
Collucent Jlammis . 

Contrario affatto è 1* Aquilone a chi vi 
da Cartagine verfo l’ Italia , o la Sicilia . Co- 
me dunque ufcendo Enea da quel porto , e 
tuttavia vedendo all’ indietro le mura di 
quella Città , navigava coll’ Aquilone ? Non 
concorda ciò con l’ i Hello Virgilio, il quale 
altrove affegna 1’ Aulirò Tempre pel viaggio 
d’Italia. Nel quarto Libro , allorché Enea 
fece vela , dicefi che folle Zefiro ; così Mer- 
curio a lui , 

DemenS ! nec Zephyros aud'ts fpirare fecundos ? 

Farnabio qui nota , che fi deve intender fi- 
gura , cioè Zefiro per vento in genere . Ma 
era forfè Aquilone? E fe ora nello Zefiro, 
edera nell* Aquilone s’ ha da intenderei Au- 
lirò , 


Digitized by Google J 



y. /E N E ! D. V- 5t. 217 

fìro , quello è un abufare delle figure . Nè 
può fupporli ,che fi foffe per avventura can- 
giato , giacché (lavali tuttavia in vicinanza 
del porto , e fi vedeva l’incendio del rogo 
di Elifa . Dal che fi deduce , che Virgilio 
fen/.a confiderazione ha nominato i venti 
delle fue navigazioni , prendendo quello nel 
fare i vetfi , che più vi entrava per la quan- 
tità delle fillabe. Nomina l’Aquilone pel 
buon viaggio all’ Italia , e 1’ Aquilone è con- 
trario , e non fi ricorda di aver detto po- 
canzi , eh’ era Zefiro . 

Quella Cenfura ,che fembra affai forte nell’ 
apparenza , non è in realtà , fe non un difetto 
di buon criterio. Rifpondo dunque primie- 
ramente; Ove dice nel quarto libro , che 
Enea partì cogli Zefiri in poppa , s’intende 
quello fra effi , che foffia dall’ Occidente bru- 
male , e che , non conofcendofi dai Poeti che 
i quattro Cardini , fi pone indiflintamente 
ora fra gli Auflri , ed ora fra gli Zefiri, e 
chiamafi con fuo proprio nome Affrico . Così 
in quel verfo , 

Una Eurufque ,Notufque ruuttt , crclerque proc sili s 
Africus , 

fi pone 1’ Affrico tra gli Zefiri , opponendolo 

k all’ 
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all’Euro: e qui parimenre fi pone tra gli 
Zefiri allibro quarto nella partenza d’ Enea 
da Cartagine: ma il medefimo fi poteva 
porre egualmente fra gli Auftri . come in 
fatti nel libro quinto fi pone, ove dice, 

Creber & afpirans rurfus vocat Aufìer in aitimi ; 
rurfus , dice , nella partenza dalla Sicilia 
per rapporto alla precedente partenza da 
Cartagine. Sia dunque ciò ftabilito , che per 
vento di quella navigazione da Virgilio af- 
fegnafi l’Affrico. 

Allorché poi dice = fluélufque atros aqui- 
lone fecabat , non fignifica già , eh’ Enea na- 
vigale coll’ Aquilone, ma bensì con vento 
oppofto , avendo però la corrente dell’ onde 
dall’aquilone; perchè la parola aquilone non 
fi può riferire al verbo fecabat aquilone , ta- 
gliava i flutti coll’aquilone ; la qual ma- 
niera non fo fe farebbe latina , e non piut- 
toflo ftrana, ed impropria; ma fi riferifee 
all’aggiunto dei flutti, atros aquilone, fofchi 
dall’ aquilone , lo che dimofira , che l’aqui- 
lone da lontano venivagli in faccia incon- 
tro all’ Affrico , con cui attualmente andava. 

Imperocché qual modo è quello di dire, 
tagliava t fluiti ueri dall’ Aquilone? Qui dagl’ 

In- 
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Interpreti fi produce A. Gelilo , ed Arido- 
tile , i quali riferifcono tal proprietà, che 
il mare muti colore fecondo i venti , e fac- 
ciali glauco, e ceruleo nell’Auflro, bruno 
nell’ Aquilone : ma non riflettono , che quelli 
autori parlano del mar tranquillo ; e tale 
non lo fuppone Virgilio, dicendo i flutti j 
e che fpiegando nel lor difcorfo, che nuvo- 
lofo è 1 * Aulirò , e l’Aquilone fere no , par- 
lano degli altri mari , e non di quello di 
Libia , dove tutto il contrarioaccade , ferenti 
eflendovi l’ Aulirò , e nuvolo l’ Aquilone , 
come Plinio riporta, e come perfuade la ra- 
gione del fito . Che cofa dunque fignifica , 
t agii av a i (lutti neri dall' Aquilone ? Se taglia- 
va i flutti , andava contro l’andar dei flut- 
ti ; perchè fe fofle andata la nave a feconda 
del vento , e dei flutti , non gli avrebbe tagli - 
tri ; e non così avrebbe detto Virgilio, ma 
in altra maniera oppofta , come difle appunto 
dipoi al verfo 33. , 

fertur cita gurgitc clajjìs , 

e un’altra volta più fotto in quello mede- 
fimo libro , 

feiutit il’ fa aquora claffetn, 

e di nuovo, 

k a Cur- 
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Currit iter tutum non fecius aquore clajjlt , 

volendo lignificare , che il vento andava colla 
corrente a feconda. Poiché dunque fi dee in- 
tendere , che andava contro 1’ andar dei flut- 
ti, e altronde non dicefi, che foffe tempe- 
ra ; è forxa parimente d’ intendere , che un 
vento contrario alla corrente dell’onde por- 
taffe la nave, vale a dire, che il vento era 
degli Auftri, e la corrente degli Aquiloni ; 
perchè fe venga 1’ Aquilone a infuriare nel 
Mar Tirreno , la moda fua fi (tenderà full’ 
acque per tutto il Mare Affricano, mentre 
in quefto foffierà 1’ Affrico. E poiché , come 
accennai, contraria in quefto mare è la ra- 
gione dei venti, fereno effendovi 1’ Auftro , 
e nuvolo l’Aquilone; perciò diffe il Poeta 
dottiamo , che i flutti erano fofchi dall’ Aqui- 
lone ; non già nel fenfo d’ Ariftotele, che 
qui non ha luogo, ma perchè nere nuvole 
effendo dalla parte dell’ Aquilone , anche il 
dorfo dei flutti, che a quelle faceva fpec- 
chio, rendeafi nero da quella parte : E in 
fatti come più Enea fi andava avanzando 
quafi ormai predo alla Sicilia , così ancora 
crefcevano i nembi , finché fi fece la pioggia , 

Ut 
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Ut pelagus ttnuere ratte . . . 

Olii caruleus fupra caput astitìt imber ; 

E in quella pioggia ecco mutarli i venti , e 
torcere gli Zefiri all’Occidente ellivo, 

Mutati tranfverfa frtmunt , & vefpere ab atra 
Confurgunt venti . 

Per lo che non può quella maniera , fluliuf- 
que atros Aquilone fecabat , intenderli giufta- 
mente per altro fenfo fuori che quello = an- 
dava contro la corrente mofTa dall’ Aquilo- 
ne , che da lontano in faccia lo minacciava. 

E che così fia , lo dimollra anche il pro- 
prio fignificato di quella parola certus . Ella 
vuol dire, rifoluto , e fermo ; ma in che? Di 
fopra al quarto libro erafi detto , 

JF.neas celfa in pappi jam certus eundi 
Carpcbat foinnos , rebus jam rite paratie y 

ficcome poco dopo dicefi di Didone , 

illa dolos , di rum qu e nefas in peclove verfat 
Certa mori . 

Ivi dunque fi efprime, rifoluto , e fermo di 
partire ; ma qui potrà egli forfè lignificare 
l’iftelTo? Non già; perchè ivi non era par* 
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tiro ancora ; ma qui già teneva il viaggio 
del mezzo : e però non può dirfi tal voce , 
fe non per rapporto al fuo profeguimento , 
cioè rifoluto , e fermo di profeguire. Ma 
con quai titolo ciò fi aggiungerebbe, ft nef- 
funa caufa fi prefentafle ad Enea di arre- 
fiarfi dal continuare il viaggio , e di rivol- 
gerli indietro ad approdar fui lido, che 
tuttora vedea ? Poiché il dir con alcuni , 
che qui certi: s lignifica , già ficuro , e franco 
dal timore d iufeguimento ; non è quello il la- 
tino fenfo di quella voce , che fi rapporta 
Tempre alla volontà , ed intelletto, non allo 
fiato di circoftanza , come farebbe tutus , fe- 
curus . Il dir poi , che la caufa di ritornare 
potelfe efiere 1* aver veduto la Regia in fiam- 
me , farebbe irragionevole affatto ; perchè 
qualunque fofie il motivo di quell’ incen- 4 

dio, viva, o morta Didone avrebbe gettato 
Enea nell’ eliremo pericolo ritornando, per 
lo che anche la fua partenza da Cartagine 
fu limile a frettolofa fuga; 

1 

Corripit e fonino corpus , Jociofque futigat , 

Precìpite! vigilate viri, & confìdite tranjìris , 

Solvtte vela citi : 

t non ballandogli di affrettare i marinari 

colle > 
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colle parole, aggiunge i fatti, e taglia di 
botto le gomene , 

àìxìt , vafinaqtte erìpit enfem , 

Fulmineum , fìrifloqtie ferit retinacula ferro . 

Non poteva dunque altro oftacolo eflere in- 
forto a profeguire il viaggio, che la cor- 
rente in contrario, e l’Aquilone, che da 
lungi nell’alto mare ne minacciava, non 
ottante il quale certus tirava innanzi. Ed 
anche più; tale è la forza di quella voce , 
che febbene contro il fano criterio lì vo- 
lette intendere, che il vento conduttore di- 
cali l’Aquilone mutatoli dallo Zefiro, pure 
ciò non direbbe, che quello fotte il vento 
proprio di quel viaggio, ma anzi il con- 
trario ; perchè farebbe necellità 1’ intenderla 
in quella guifa-. Intanto Enea, dopo efTer 
partito cogli Zefiri in poppa , ( come prima 
erali detto ) teneva già il viaggio del mez- 
zo, rifoluto a proieguire innanzi, febben 
trovatte l’Aquilone, e il mar turbato. 

Ma dirai = , Che importava qui 1’ otterva- 
re , eh’ Enea giunto al di mezzo trovò 
l’Aquilone, e fu nondimeno rifoluto a ti- 
rare innanzi ? Non cosi ha fatto altre volte , 
»a fe ha voluto deferivere una tempetta; 
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c pioggia, come qui fa, l’ha indotta «eli’ 
alro mare fenz’ altre premefle limili =. Ri- 
fpondo , che il Poeta fa inforgere la muta- 
zione del tempo per preparar lacaufa del ri- 
torno d’Enea in Sicilia; e rammenta il 
golfo per preparar la eaufa della mutazione 
del tempo; altrimenti nè il ritorno in Si- 
cilia , nè la mutazione del tempo fembre- 
rebbero avere una ragion fuificiente. E’noto 
che facilmente ne i golfi s’incontra varia- 
zione ; onde chi naviga lungo le fpiagge , 
dovendo per avventura tagliare un golfo, 
prima di entrarvi fuol fare nnafpeciale con- 
fidcrazione fu i venti. E quella è la ragion 
fufiiciente, con cui Virgilio prepara la mu- 
tazione dei medefimi.che gli era neceflaria 
per obbligare Enea a nuovamente fermarli 
in Trapani. - ^ 

Ma poiché neflfuno di tutti gli Efpofitori 
ha. fpiegato, che cosa fia in quello luogo 
quel medium iter, ond’ anche è proceduto, 
che neflun di loro ne ha avuta la retta in- 
telligenza.- con ogni ragione mi fi dovrà 
domandare, che golfo fia quello, e dove il 
Poeta ne parli. Qual’ è dunque il lignificato 
di quelle parole, medium iter ? Dicefi forfè il 
mezzo del viaggio , per dinotar l'alto mare , 

onde 
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onde fia come a dire in mezzo al mare , 
a forma di quello di Orazio , in patenti pren- 
fus SEgaoì Ciò non può eflere; perchè 11 
aggiunge, eh’ erafi a villa di terra , cioè non 
in alto mare , in éui entrarono poi , come 
fi narra , 

Ut pelagu s tenuere ratei , nec jam amplili s ulla 
Occurrit tellus . 

Dicefi forfè medium iter per la metà del 
viaggio , in rapporto alla dillanza tra I’ Af- 
frica, e la Sicilia , così che folle Enea nel 
punto di mezzo fra l’una, e l’altra? Ciò 
non può effere ; perchè da una parte erafi a 
villa delle mura medefime di Cartagine, e 
dall’altra non fi vedevano neppur le cime 
delle montagne , come poi fiegue , che avan- 
zatili anche di più , entraron nel pelago , 
maria undique , & undique ccelum . Che cofa 
dunque lignifica quello medium iter? Dico , 
che qui non lignifica il mezzo del viaggio , 
o la metà del viaggio, ma il viaggio del 
mezzo; ed è quel medefimo, che immedia- 
tamente appreffo dichiarali ,ut pelagus tenuere 
fatesi perchè lo lieffb verbo d’ ambedue le 
frali , enunciando la diverfità del tempo , ma* 
nifellamente lignifica il foggetto medefimo; 
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già pigliava, e già entrava, jam tenebat ; 
com’ebbe prefo , e come fa entrato , ut pe- 
lagut tenuere rata . Per lo che non può ef- 
fervi dubbio, che quelle due voci , prìagus , 
e medium iter fiano la {leda cofa . 

E ciò dimnftrafi anche dalla mutazione , 
che ha fatta Virgilio in quei quattro verfi » 
che qui replicò dal libro terzo j 

Ut pelagli! tenuere rate! , me jam omplius ulta 
Occurrit teliti! , maria undique , & undique c celli ; 
Olii cani leu s fupra caput aflitit imber , 

Nbtf.tn , byemewque ferens , & inbonuit un da te - 
vebrìs . 

Mi nel terzo avea detto cosi ; 

Poj/quarn altum temere ratei , nec jam ampi tu s 
itila 

App arent terra , calura undique » & undique 
poutus s 

Tum mibi caruleus Jupra caput aflitit imber » 
Nofiem , A y emetti que ferens , & iuhorruit un da 
tenebri! . 

Tutti gli Efpofitori ofTervano la replica di 
quelli quattro verfi nel quinto libro; ma 
nefiuno ha refa la ragione di quel piccolo 
cambiamento, ut pelagus invece di Pojlquam 
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altum , e Occurrit teliti s in vece di Appare nt 
terra , e maria undiqtte in vece di undìque 
pouttis . 

Dico dunque che Virgilio in ambedue x 
luoghi replica i medefimi verfi per rappre- 
fenrare la medelima occalione , e per dino- 
tare 1' uniformità della ragione poetica, cioè 
un limile preparamento di un epifodio , nel 
terzo quel delle Arpie, e qui dei Giuochi. 
Ma in quella uniformità dovea tener conto 
della differenza di una Umazione dall’ altra , 
la qual li ricava dal proprio lignificato delle 
parole, che cambianfì . Perciocché alto ma- 
re , e pelago non fon l’ ideilo : nè 1* ideilo 
è il dire , non più terra appari fce , e non piti 
terre s' incontrano', nè l’ ideilo è, D’ ogn’ in- 
torno mari, e D- ogn' intorno il mare . Si dice 
alto mare qualunque fito , in cui non più ve- 
dafi terra alcuna , cotae pur ivi , 

Vojlquam altum tenuere rates , nec jam amplivi 
ulta 

Apparent terra'. 

Ma pelago vuol dire golfo ; ed è propria- 
mente il palleggio di un lungo canale di 
mare traverfandolo per la fua larghezza da 
un : capo di terra all’altro oppcdo. Se poi 
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la larghezza non fia confiderabile » altro no* 
me riceve o di tiretto , o di porto, o di fe- 
llo. Ivi nel terzo libro viaggiandofi da Creta 
verfo 1’ Italia non v* era pelago , che fi ta- 
gliale , ma largo mare per ogni lato , 

Vela damus,va(luiru]ue cava troie currimus aquor-, 

e quindi fi narra, che tre giorni interi fi 
navigò, e al quarto folamente apparirono le 
terre , 

Quarto terra die primum fe att oliere tandem 
Vi fa , 

E queftoera un Colmare, chiamato Adria- 
tico da Creta fino all’ Epiro da quella parte, 
ove entra nel feno grande , che pur fi chiama 
Adriatico. Ma nel quinto libro da Cartagi- 
ne alla Sicilia è pelago propriamente detto, 
perchè fi taglia per la fua larghezza; nè da 
un folo mare fi fa quello pelago, ma in 
molti altri fi termina, cioè nel Sardoo , nel 
Tirreno, nel Siculo, nell’Adriatico, nel 
Libico. E così ancora il dire , Non piti terre 
apparirono , altronon lignifica , fe non d’ef- 
ferfi allontanato d’ ogni parte da terra en- 
trando nell’alto: ma il dire, Non più alcu- 
na terra t' incontra , lignifica di più , che fino 
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ad ora fianfì varie terre incontrate, cioè in 
fohanza che fiafi echeggiata la fpiaggia . 
Perciò dunque il Poeta cambiò quelle tre 
parole , volendo dare ad intendere , che i 
Trojani erano venuti coll’ Affrico in poppa 
echeggiando la fpiiggia Punica fino al golfo, 
dove trovarono la corrente dell'Aquilone . 

E queho golfo è quello , che hendefi tra 
li Sicilia , e il Promontorio Ermea , nomi- 
nato da Pomponio Mela , e da Plinio , come 
quello , che nell’ Affrica fi avanza diretta- 
mente in faccia a quell’ Ifola , onde il più 
breve tragitto alla medefima è da quel ca- 
po. Si chiama da Tolcmeoallib 4 . Ermea 
ehrema, perchè qui finifee il lido Carta- 
ginefe di piegare a Settentrione {tendendoli 
da Ponente a Levante , e comincia a ri- 
piegarfi indietro verfo i 1 mezzodì. Manife- 
fto è dunque , che chi parte da Cartagine 
coll’ Affrico in poppa per andare in Sicilia , 
viene accompagnato dal lido fino al Promon- 
torio Ermea , e incontra tutte le terre, che 
giacciono in quelli coha ; ma qui poi , do- 
vendo tagliare il golfo diritramente , ne ri- 
mane abbandonato , perche la fpiaggia fi ri- 
piega all’ indietro . Ecco pertanto il pelago, 
di cui fi p-'li} e neìi’entrata diqueho,cioè 

ver- 
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verfo il capo di Ermea , egli è certo , che 
poteano molto bene vederli dai naviganti 
le fiamme della Regia di Elifa , giacché non 
pur di qui, ma dalla cima (leda di Lilibeo 
in Sicilia vedonfi nelle giornate più chiare 
le navi ufcenti dal porto Cartaginefe . 

Or vediamo, per qual ragione quello pe- 
lago fi chiami medium iter. E primieramente 
dico, che tale appellazione fi riferifce alla 
bocca del Mar Tirreno, che fta tra la Sar- 
degna , e la Sicilia , e che guarda contro la 
Sirte Minore . Già ( dice ), teneva il viag- 
gio di mezzo , cioè la dirittura per imboc- 
carli nel mezzo fra quelle due Ifole . Dipoi 
dico, che fi riferifce anche all’illeflFo mare- 
Affricano; già teneva il viaggio di mezzo,, 
cioè per lo mezzo Ifeffo della lunghezza di 
quello mare; o fia già era pervenuto al ca- 
nale, che trae di mezzo dal Mar Tirreno 
alle Sirti. Perciocché tutto il lato littorale 
dell’ Affrica occupa fecondo Tolomeo ( lib. 4. 
cap 3. ì dal grado a<f. fino al grado 46. di 
longitudine, così che il fuo mezzo precifo 
fia il g’ ado 36 ; dal quale fe tirili una linea 
verfo Settentrione , farà il mare Affricano 
divifo in du- parti uguali, una a Ponente, 
l’altra a legante, e quella linea patterà per 

r 1- 
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1 ’ If«>le Egate , e per mezzo alla bocca del 
Mar Tirreno forre il medefimo grado 36. di 
longitudine . E però fi dice nel Primo dell* 
Eneide , 

Saxa, vocant Itali , mediis qua in Jluélibtts , Ai as , 

cioè nel mezzo del Mare Affricano . Il capo 
d’ Ermea ponefi al grado 3?. onde chi ha 
pafTaro navigando verfo l’ Italia quello ca- 
po, tiene quel canale, ch’io dilli, che rrae 
dalle Sirti al Mar Tirreno, dividendo per 
mezzo la lunghezza dell' Affricano . 

Ciò fpiegarofi , è chiaro il redo. L’Af- 
frico va in poppa da Cartagine fino in Sici- 
lia : onde fi dice nel lib. 4., che le Navi 
procedeano a vele pareggiare » cioè diftefe, 
per traverfo dirittamente a corde uguali . 
come fi fa col vento in poppa; 

Regina e [peculi t ut primum albe [cere lucem 
Vidit , ©* aquntis clajjem procedete velis . 

Ma nel canale del Mare Affricano Virgilio 
inJufle la corrente dei flutti contraria al 
vento ; perchè aprendoli un i.nmtnfo trarto 
a Settentrione coll’enrrar nel Tirreno , e al 
mezzodì parimente coll internarli nella pro- 
fonda coi.ca delle Sirti , rare volte è che 

non 
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non Ciano diverfi da quelli degli altri mari 
i movimenti dell’aria, e le correnti dell’ 
onde; così che non per altra ragione fia il 
nome fteflbdi Sirti , fe non prrchè facilmen- 
te in vorticofo giro vengano attratte le Navi 
dall’ urto di contrarie correnti . 

CENSURA XXXVIII. 

i 

Se poteva essere ad Enea determinato , 
e certo il giorno anniversario della 
mone di Anchise . 

5. /Eneid. v. 4p. 

ìamnue d ei (ni fallcr)adefl queru femper acerlum 
Sem per bonoratum (fic dii volai fin ) baldo . 

Asfai fmeznorato qui fa Virgilio il fuo , 

Eroe, diflero alcuni . Compì vafi l’anno della 
morte di Ancbife , ed annunziandolo Enea 
diceva = Già è venuto , fe non m’inganno, 
quel giorno , che farà per me fempre acer- 
bo , ed onorato . La fola neceffità di empire 
il verfo può aver fatto aggiungere quella pa- 
rola , fe non tu' inranno : poiché chi è mai , 
che da un anno all’altro non fi ricordi il 
giorno precifo di un’ intereflante avvenimen- 
to? » 
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co ? E quand’ anche la memoria di Enea fo/Te 
fiata così labile, non è potàbile, che di- 
mandando agli altri fra un popolo intero 
non potefle accertarfene. E così era conve- 
niente di fare in una pubblica Concione per 
l'intimazione di una pubblica fella . 

Chi ragiona in tal guifa , non fa rifletào- 
ne alla forza di quella voce, ut fallar \ nella 
quale non vuol’ efprimere Enea un inganno 
di fua memoria , per dire , fe male non mi 
ricordo , ma bensì un inganno d’ intelletto , 
e di computo, per dire, fe raccolgo lene il 
mio conto. Imperocché diverfe maniere dell* 
anno allora li coftumavano appreffo diverfe 
Nazioni ; e può ben dirli, che tante ne fof- 
fero le maniere , quanti i popoli ftetà : e chi 
all’inverno, chi a primavera, chi all’efta- 
te,echi all’Autunno lo cominciava ; chi 
Lunare , e chi folare il faceva *, chi pochi 
giorni aggiungeva dopo i meli di ciafcun an- 
no , chi molti dopo molti anni ; chi una sola 
lunazione ogni terz’anno, e chi molte infie- 
me dopo molti ne intercalava; ed infinite 
così erano le differenze . L’anno dei Greci 
era Lunare divaria forma ; e fimilmente do- 
veva eflere anco in Sicilia; e però il com- 
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pagno d’Uliffe nel terzo dell’ Eneide conta 
il Tuo tempo per Lune , 

Ter ti a jatn latta fé contila lamine complent . 
Cuttt vitata in fylvit , inter deferta ferarut» 
Luflra , domofque trahe . 

E come gritacheli, così ancora i Siciliani , 
e quei dell’ altre Ifole dalla Grecia in qui 
fembra che doveflero contare; e in ogni modo 
non doveva efler l’iftelTo calcolo d’anno a 
Trapani prefTb Acefte, che era in Troja . 
Perciocché gli Aliatici aveano per lo più 
l’anno folare, che dagli Ebrei chiamava!» 
a tinti s di e rum a differenza del Lunare, bene 
intendendo!! efTer quello in tal confronto 
piuttoflo attuti s nofliuttt . E appunto 1' anno 
Solare attribuirceli da Virgilio ai Trojani, 
cominciandolo dalla metà dell’ Autunno .co- 
me ricavali da ciò che dice Enea nel terio 
libro , 

Interea m-tenuw fot circumvolvitur annutn , 
Ut glaciali* byems Aquilouibtts afperat undas . 

E molto bene; perchè anche nella Sacra 
Scrittura rilevali , che i Greci nel regno della 
Siria , feguendo in ciò non gl’ ilìituti pro- 
prj , ma gli antichi del paefe , tenevano 

1’ anno 
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1’ anno Solare , cominciandolo dal mefe di 
Ottobre. E l’anno grande, die* egli ; cioè 
di 3<Jy. giorni , ed un quarto , vale a dire 
con un giorno di più intercalato ad ogni 
quarto anno, come da gran tempo erafi nell’ 
Egitto iftituito, e di là pattato agli altri po- 
poli dell’ Afia per lo più Soggetti all’Egitto, 
quando tal modo d’anno iftituivafi . 

Ciò pollo , lì dee confiderare, che i Tro- 
iani erano (lati due anni in Sicilia prelTo 
Acefte , vivendo con lui in perfetta comu- 
nione di leggi , e di collumi , e per conse- 
guenza dovettero aver numerari iloro tempi 
alla maniera in Trapani collumara Senza te- 
ner più calcolo dell’ anno Trojano. Ma vo- 
lendo Enea llabilire l’anniverfario della 
morte di Anchife per celebrarlo Tempre 
ne’ proprj regni , come fi dichiara, 

atque bec me a / aera quotatimi 

Urbe velit po/ita templi s /ibi ferve ilicatis i 

volle anche ripigliare il computo dell’anno 
Trojano, combinandolo con quello di Tra- 
pani, e riunire in fieme le cerimonie SacreTro- 
jane.con quelle che da Acefte fi coftumava- 
no , onde dille , 

... ad- 
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adhibete Penata 

Et patriot epulis , & quos colit bospes Acejìcs : 

E poiché non pare, eh’ Enea feco averte al- 
tri periti di Aftronomia , fé non *quanto ba- 
cava in quei tempi alla Nautica , però dif- 
fe= In quello giorno, fé il conto mio è 
ben raccolto, fi compie l’anno della morte 
i’ Anchife . 

CENSURA XXXIX. 

Se nella flotta di Enea potessero 
esservi Navi Trireme. 

$. ìEneid. v. 11J. 

lngentemque Gyas ingenti mole Cbimaram 
Urbis opus', triplici pube s quam D anima versa 
lmpellunt , tento conjurgunt ordine remi . 

CjRan rumore fanno i Critici , biafimando 
Virgilio d’anacronifmo , perchè le Navi Tri- 
reme, erti dicono, al tempo di Enea non 
erano ancora inventate. E qual’ è l’argo- 
mento di quella loro artertiva ? Non altro, 
fe non che Tucidide al libro primo della 
Guerra del Peloponnefo dice , che i Greci 

nella 
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nella fpedi/.ione Trojana non aveano Tri- 
reme, e che il primo a fabbricarne appretto 
i Sanili fu Aminocle di Corinto. E che in 
quella fpedizione non vi fotte quello genere 
di Navi , lo dimoftra egli da Omero , ap- 
pretto il quale non fi trova in fatti , che i 
Greci ne avellerò per modo alcuno . 

Ma parla forfè Omero delleNavi degji altri 
popoli? Nò, non ne ha mai 1* occafione . E 
dice forfè Tucidide, che tali navi ficcome 
allora non erano appretto i Greci , così non 
fodero neppure appretto i Trojani , o gli Egi- 
zj , o i Fenicj ? Nò , non lo dice . E accen- 
na forfè, che Aminocle folTeil primo inven- 
tore di tali navi, non folo rifpetto ai Gre- 
ci, ma anche rifpetto alle altre nazioni? Nò 
certamente ; anzi da lui fi ricava il contra- 
rio; perciocché dice , 1 Corintii furono i pri- 
mi di tutta la Grecia a fabbricar le trireme : 
nè potrebbe aver detto i primi di tutta la 
Grecia , fe avelie intefo , che fodero fiati i 
primi di tutto il mondo. Chi dicette , che 
gli Argonauti furono i primi di tutta la Gre- 
cia a navigare, lignificherebbe forfè, che 
prima degli Argonauti non avellerò navigato 
nè i Fenicj, nè gli Egizj ? Anzi appunto 
perchè fi dice i primi di tutta la Grecia , fi 

fup- 
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fuppone , che non follerò i primi di tutte 
1* altre n azioni . 

Quale argomento però , che apprefTo 1’ al- 
tre Nazioni debbano eflere Hate inventate 
le Trireme prima, che in Grecia? Rifpon- 
do ; quell’ argomento medefimo , che le na- 
vi , e la navigazione fono Hate inventate al- 
trove prima che in Grecia. Tucidide Hello 
dice, che allora furono introdotte in Gre- 
cia le Trireme, quando cominciarono! Gre- 
ci a far dei combattimenti navali *, onde fup- 
pone, che prima di loro le avelie il Re di 
Creta Minos , giacché dice, che quello Re 
prima di loro efercitò i combattimenti nava- 
li , e ripulì tutto il mare, e tutte 1’ ifole 
dai pirati. Ed oltre quello, le navi fono 
fempre relative alla navigazione, che s* in- 
traprende: la navigazione dei Greci nella 
Guerra Trojana non fu fe non littorale; non 
aveano dunque bifogno di navi di più alto 
bordo . Ma in quel tempo medefimo la na- 
vigazione degli Egizj , dei Fenicj » e de’ Tro- 
iani, ( giacche il regno di quelli era arri- 
vato a non mediocre potenza , ) doveva ef« 
fere per li mari più larghi , e non littorale 
foltantojdi che farebbe fuperfluo il recare 
argomenti, da che Tucidide accenna, che 

i Gre- 
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i Greci dop > introdotte le Trireme comin- 
ciarono a dedurre le loro colonie , e che 
molto prima di loro le avevano dedotte gli 
Egizj .Dunque anche le loro navi dovevano 
aver cominciato a pigliare una proporzione 
maggiore per tal mefliero . Egli afferma al- 
tresì , che allora in Grecia furono introdot- 
te le Trireme , quando la Grecia cominciò 
ad arricchirli di poflìdenza , e di danaro, e 
ad avere tiranni: dunque fuppone , che pri- 
ma di loro fodero fiate introdotte appretto 
altri popoli naviganti , che afTai prima fi era- 
no arricchiti, ed avevano avuto tiranni , co- 
me gli Egizj . Tutte quefle fuppofìzioni ven- 
gono per giuftiflima confeguenza dall’ aver 
lui detto, / Coriiitii furono i primi eli tutta 
la Grecia a fabbricar le Trireme, perchè non 
intende i primi di tutto il mondo, chi dice 
i primi di tutta la Grecia . 

Ecco T intero tetto di Tucidide al cap. i j, 
del lib. i. per chi defidera di efaminarlo . 

AurttTfTtfUf il yoofitirtK ri \t, EAAoc^ss , x«ì t àit 

T ui rtif KTr.rf Ir* ^t.SAAei' ìì Tforife* Z'-ievutiiift : tu 
»r<>AA# rvguniJtf tt rcù<, ttsAì < r» tVcoro . rii zgetrifai 
[//licita» yiyiefh.tuo ( r^srtfc» A x.<ru» tzl furti yi^uci 

1CU.TfiX.CU ftUPlXuUi ) mVTII ite Ti ìfa ìfTtilTO V, E'/./'*? 

r5$ 'iuXiunrn p«A/GV ìr.Ti^tn e , z farei Ha fingici 

Ai 
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Alycrrui Iyyj 7 tt 7 cc t»Z iZv Tpcrco f/jiTUytipiCUi tx ntpi 
7 'xf ictZs , kJ Tp w K«ftv5ai vp&Tor t>iì EAAsf»as 
ìuv-r.yrjiwcti ' puùircti et rZ Zetf/iioti fiiyAWoxXn', KofH 1 - 
S ìo‘ txvxtiyci ithZc, ircir.vxe, Tircarus . ith $ *C l p-fcccAicet 
CCKCCIU 15 Tf,> TtàlllTK* Ttoit TOU XC?\tfhCV 1 «Tf Affiti* 

rsy.A« S*,m./sì5 . ia.-jihu.yjx ti 9TccXxiotÓ.t* , 

iTfhtr , y'nTstt fCspw&tJW «p^? KipxhpaicVi . no phot 
XlfX <È TUUTIf HjlKOrTU. I? ^l(CK4(T»«4 £ft fhiy.01 7» «4U7J( 

^;pó» 3 V. M.r fatta/t la Grecia più potente , ed accre- 
fciutafi più di prima nella pojfejfione delle ricchez- 
ze , le tirannidi per lo più furono coflituite 
nelle Città , con far maggiori i proventi : ( poi- 
ché prima erano regni ereditar} con prefjjì, e 
convenuti prendi , ) e di marina fi fornirono i 
Greci , e al mare più s' applicarono . (Qui fi of- 
fervi il verbo , eh’ egli adopera , imberrò , 
che propriamente lignifica contrattennero , 
cioè al paragone di altri , onde vuol dire e 
più poterono refiftereagli altri nel mare, il 
che prova aver lui fuppofto > che dagli altri 
popoli apprefero i Greci la marina . ) 1 Co- 
ri» tii poi fi dice e fiere fiati i primi ad aver per 
le mani le cofe più vicine alla nofira preferite 
maniera intorno alle uovi , e la prima della 
Grecia e fere fiata Corinto, in cui fi fabbrica* - 
fero le Trireme . Si fa poi ancora , che Amino - 
eie di Corinto fabbricatore di navi facejfe quat- 
tro 
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tro navi agli Samii . Sona al più trecento anni 
fino alla fine di quella guerra , da che Amia oc le 
venne a Samo : ed il più antico navale combat- 
timento , che tini fappiamo , fu fatto dai Co - 
riutii con quei di Corcira . Sono al più anche di 
quefio duecento e feff’ant ’ anni fino a quefio tempo 
mcde/imo . 

Di Minos poi aveva detto così nel cap 8. 

Kt«i ov% imrev àrsiti »jt ruv et >r<r>arm Kit psen cyref 
<è (putiteti’ oÙTOiyeep ce itti iràilcxs iàéi létrar utmtrttv . . . 
KnTXf avrei tcu Mira tavTìKiv iràvi&vTefx tyit tre 
* «p ààMàcvs ’ ei yxg ix rat via-m xctxeupyei ùvii-eeoiv 
In' ù'jTctf , crt xtp 7Xf ?reMà{ xutmv r.xidxify 

E non meno corfalì erano i Cari , ed i Fenici , 
come Ifolani s perciocché moltifjìme Ifole avevano 
quefii abitate .... Ma cofiituitafi da Minos 
un'armata Navale, più praticabile fi refe il 
mare da un luogo all' altro ; perche tolfe via tutti 
i pirati dall' Ifole > ed in quel tempo ancora 
in molte di quelle deduffe le fitte colonie. 

So bene , che Goguet nella Parte 1 1 lib. 4. 
cap. 4. dell' origine delle Le e gì , dell' Arti , e delle 
Scienze pone il regno di Minos fra i Greci ; 
e però forfè dubita , che quello Re defle 
alcun combattimento navale . Ala da una 
parte egli è certo ,che non è Rata mai l’ Ifo- 

1 la 
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la di Creta contata nella Grecia, nè dovevi 
egli contarvela, fe non nei tempi pofterio- 
ri , giacché fu da principio abitata dagli 
Egiziani, e dai Frigj; e dall’altra non ha 
fondamento alcuno di congettura fufficiente 
il dire , che Minos potè ottenere l’ impero 
del mare , col reprimere i Corfari , che de- 
siavano 1* Egeo , fenza aleuna battaglia na- 
vale , perchè forfè ciò gli riufcì col diftrug- 
gere i loro vafcelli nei porti , o feni di ma- 
re, ove erano foliti di ritirarli. Quello mi 
fembra un illudere all’evidenza; giacché 
quand’anche Minos avefle fatto così, non 
1’ avrebbe potuto fare fenza combattimento 
navale in condizione anche peggiore . So an- 
cora , che il medefimo crede non doverli far 
conto dell’Armata navale di Minos, come 
quella che non avefle neppur le vele; fe- 
guendo in ciò l’opinione di alcuni , eh’ egli 
chiama collante fama appreflo gli antichi Gre- 
ci, che le vele foflero inventate da Dedalo, 
allorché cercava il modo di fuggire dalle 
mani di quel Principe ; e le ale, dice, che li 
formò , fono le vele , che immaginò di porre 
alla fua nave , col favor delle quali pafsò 
impunemente per mezzo all’armata maritti- 
ma di Minos , fenza che quella potefle rag- 

giu- 
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giugnerlo , cedendo l’ induftria , e la forza 
de’ remiganti all’ attività del vento, dal quale 
Dedalo avea il vantaggio d’efler fofpinto . 
Quella fpiegazione di favola è veramente di 
Paufania, ma non fembra verifimile; non 
trovandoli poi ragione , perchè fi dica , che 
troppo in alto Icaro andafle , e che il fole fcio- 
gliefle , e non piuttollo il vento , e la pioggia 
aggravartele fue ale per naufragarlo ; nè tal 
fpiegazione fi trova effere fiata apprertogli an- 
tichi Greci . E non ha detto forfè l’ ifteflb Go- 
guet , che molto prima di Dedalo avea Sefofiri 
fabbricato 400. navi lunghe , o fia da guerra 
per dominare il mare dell’ Indie? Nan ha det- 
to ,che molto prima di Dedalo i Fenicj erano 
fcorfi per tutto il Mare Mediterraneo , e che 
circa il medefimo tempo di lui , o poco dopo 
penetrarono fino all’ Oceano nella colla Oc- 
cidentale delle Spagne, e fondarono Cadi- 
ce , chiamandola Gadir con voce Fenicia, 
cioè rifugio , o ricinto ? Or come è credibi- 
le , che navigazioni sì poderofe , e sì lunghe , 
intraprefe non folo per commercio , ma an- 
che per iftituzione di Colonie , e per con- 
quifta fi fa ce fiero fenzavele, e con piccole 
navi di ballo bordo , quali fi adoperavano 
per li brevi, e littorali tragitti? 

1 a Ma 
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Ma fia pur così , che Dedalo fofle il pri- 
mo inventore delle vele , e che nell’armata 
di Minos non vi foflero navi a due , o tre 
ordini di remi: da lui però, cioè dalla ven- 
detta , che fece Minns dell’uccifione di An- 
drogeo fuo figlio fopra gli Ateniefi , fino alla 
prefa di Troja , vi corfero ottantafei anni 
fecondo 1’ Epoche Parie: e in quello fpazio 
di tempo fi refe così univerfale, e comune 
l’ufo delle vele, che più di mille navi po- 
terono dai Greci alleftirfi tutte con vela, e 
remi per la fpedizione Trojana . Qual mera- 
viglia dunque , che in quello fpazio niedefi- 
mo s’inventalTe la forma delle bireme , e 
trireme apprelTo l’ altre nazioni, più della 
Grecia dedite alla marina ? Se in quello tempo 
in Grecia potè introdurli di nuovo, e dai 
fuo principio la navigazione di .navi lun- 
ghe , non avranno quelle potuto perfezio- 
narli di grandezza, e di forma apprelTo alcri 
popoli , che già da lungo tempo le aveva- 
no? Quella infine non era una nuova inven- 
zione, come quella delle vele, fempre dif- 
ficile a ritrovarli , e ad adottarli ; ma era fo- 
lamente una giunta di proporzione maggio- 
re , facilifiìma ad efeguirfi , e ad introdur- 
li , fol che vi folfe la potenza per collcuir- 

ne . 
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«e . Perciocché la caufa , per cui tal gran- 
dezza di navi non coftumavafi appreflo i 
Greci ne’ primi tempi , ci vien detto da Tu- 
cidide eflere Hata la poca ricchezza loro , ed 
il governo per anche non divenuto tiranni- 
co : e in fatti quella medelima caufa ve- 
diamo effe re anche oggidì, per cui non tutti 
i popoli naviganti hanno quell’ ampiezza di 
navi , che fi coftuma dalle nazioni maggiori , 
o più ricche. Gli altri popoli dunque, a cui 
non mancavano in quel tempo medefimo nè 
tiranni potenti , nè ricchezze quafi incredi- 
bili, come quelle , che fi raccontano degli 
Egizj , e dei Fenicj, dovevano avere intro- 
dotto l’ufo d’una grandezza maggiore nelis 
lor Navi. In fatti mS. anni prima della 
detta Epoca di Dedalo era (lata fabbricata « 
in Egitto la famofa Nave di Danao a cin- 
quanta remi; ed in Grecia la celebre Argo, 
che dicefi fatta a quell’ ifteffo modello, non 
fece viaggio , fe non 219. anni dopo Danao: 
onde fi vegga quanto i Greci Piano fiati po* 
fteriori agli altri popoli nella forza del na- 
vigare , e come dagli altri abbiano prefe le 
invenzioni. Ed in fiffatra potenza da co- 
ftruire vafcelli di maggior grandezza fono 
fiati certamente i Trojani: il che è sì ve- 
1 3 ro, 
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ro , che fecondo 1’ anellazione di Plinio non 
mancò chi difle , i Mifii , ed i Trojani eflere 
flati i primi ad inventare le navi o le Zattere 
per paffar l’ Ellefponto contro iTraci a fpedi- 
zione guerriera , fin dalla cuna » per così dire 
del loro regno . La qual cofa febbene in fe (leda 
non pofTa elTer vera , perchè gli Egizj , ed i 
Fenicj furono di molto anteriori ai Trojani 
nelle fpedizioni marittime, mofira però, che 
quelli non furono degli ultimi nell’ efercizio 
della marina fra tutte 1’ altre Nazioni. 

Bifogna dunque confeffare, che grande c 
flato l’ inganno di tutti generalmente i Cri- 
tici nel giudicare, chele Trireme non fono 
fiate inventate, fe non dai Greci intorno a 
quattro, o cinque fecoli dopo la prefa di 
Troja Poiché quella opinione altro fonda- 
mento non ha , fe non il filenzio di Ome- 
ro , e l’addotto teflo di Tucidide. L’ iftelTo 
Goguet autore sì fecondo di congetture non 
fa addurne alcun’ altra nel citato luogo per 
foftener quello punto . E febbene polla feu- 
farfi col dire, che dei Greci foltanto abbia 
intefo parlare , giacché non 1’ afTerifce , fe 
non in propofito della Grecia ; con tutto ciò 
fi oflervi quanto fuoni egli diverfamente da 
quel che fuona Tucidide. Ecco le fue pa- 
role 
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role j Non dirò cofa alcuna de' vafcelli , che 
avevano più ordini di remi non parlandone 
Omero , e non effondo flati ufatì , fé non dopo 
la guerra di. Trojas e qui cita Tucidide nel 
tetto già recitato. Ma non l’aveva certa- 
mente confiderato come doveva ; perchè al- 
trimenti avrebbe detto così ; Non dirò cofa 
alcuna de ’ vafcelli , che avevano più ordini di 
remi , non parlandone Omero , e non effóndo flati 
tifati nella Grecia, fe non dopo la guerra di 
Troja . Ognun fente quanto diverfamente 
Tuonino quelle due propofizioni, e come la 
feconda renda falfa la prima . 

Bifogna confettare ancora , che il primo 
a malmenare quello luogo di Tucidide, 
quindi la forgente dell’ inganno di tutti i Cri- 
tici , è flato Plinio ; il quale al lih. 7. fett. 57. 
parla così ; Nave prima t in Gradavi ex Aegypto 
Dannili adveuit ; ante a ratibus navigabatur 
inventis in mari rubro inter infilai a rege 
Erythra . Reperiuntur qui Myfiot , & Trojanos 
priora excogitaffe in Hellesponto pntent , cum 
tranfirent adverfut Tbracas . Etiamnunc in Bri- 
tannico Oceano vitilet corio circumfutae flint } 
in Nilo ex papyro , & fcirpo , & arundtne . 
Longa nave lafoncm prìmnm navigoffe , Pbilo - ' 
f lepbatius auflor ejl : H.gefas , Par alavi : Cte - 
1 4 fiat 
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fiat , Setniramim : Arcbemacbus , Aegaonem : bt- 
remtm D am afte s Erytbreos fecijfe ; trirememTbu- 
cydidet Atninoclem Corinthium ; quadrireme m 
Arinotela Cartbaginienfet ; quiuqueremem Mne- 
ftgiton Salaminios ; fex ordiuum Xenagoras Sy- 
racuftos ; ab ea ad decem remem Mneftgìton Aie - 
xaudrutn Magnum , ferunt inftituijfe y ad duo- 
decimi ordines Pbiloftepbanus Ptolemaum Sote- 
rem ; ad quindechn Demetrium Antigoni ; ad 
Iriginta Ptolemeeum Pbiladelpbum ; ad quadra- 
•iuta Ptolemaum Pbilopaturem , qui Trypbon 
eognominatus eft . Sembra certamente eh’ ei 
parli delle prime invenzioni Fatteli al mon- 
do : ma fe ben fi confiderà , fi reitera facil- 
mente d’accordo, che altro non fa, fe non 
riportare, come che affai confufamente , e 
fenza la neceffaria precifione, le prime com- 
memorazioni, che alcuni Autori avevano 
fatto di diverfe navi . Confufamente, dilli ; 
perchè doveva aggiungere le refpettive na- 
zioni , delle quali quelli parlavano . Poiché 
chi crederà, aver voluto lui dire, che la 
prima nave lunga al mondo fia Hata Argo , 
la quale fu pur modellata fopra quella di 
Danao ? E chi crederà , aver voluto pur dire, 
che la prima nave lunga foffe inventata da 
Semiramide, dopo aver detto che con tal 

nave 
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nave avea viaggiato Giafone ? Ma doveva dire , 
che la prima nave lunga dei Greci fu quella di 
Giafone, e la prima degli Alfirj fu quella di 
Semiramide.- e così , pure, che le prime Tri- 
reme dei Greci furono quelle di Corinto fe- 
condo Tucidide. E Umilmente vuol egli dia- 
de’ Trojani, e de' Mifi , o degli Eritrei, 
che prima di Danao navigalTero colle Zat- 
tere , invenzione degli Eritrei ? E vuole 
egli dir delle navi, o delle Zattere, che 
fodero dai Trojani inventate per paflar 1’ El- 
lelponto ? Ma molto prima , che Troja efi- 
fteffe , aveva 1’ Eritreo vedute le navi , non 
che le Zattere . Doveva dunque dire, chele 
prime Zattere, o navi che andaflero full’ El- 
lefponto , furono quelle dei Midi, e dei Tro- 
iani. Confufilfimb c dunque Plinio in quello 
luogo; e la fua confufione è (lata 1 alta 
fòrgente dell’inganno di tutti i Critici, 
per non efierli quelli data la pena di efa- 
minarlo , nè di confultare il teflo da lui ci- 
tato . 

Lafcio di oflervare , che quella ftelTa au- 
torità di Tucidide non è poi così ferma, 
ch’altri autori non liano (lati contro di lui, 
aderendo, chele primo Trireme furono in- 
trodotte in Atene fin dalla quarta Olimpiade . 

1 5 E pa- 
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E parimente non tutti gli Autori avea Pli- 
nio letti , o citati , Picchè da altri non po- 
tere Virgilio aver apprefa 1’ efiftenza delle 
Trireme appreflo iTrojani, Fenicj, ed Egi- 
zj nei tempi d’ Enea. E quand’anche non 
aveflfe in ciò proceduto, che per femplice 
congettura neU’ofcurità , in cui Tettavano 
le antiche memorie; ho già dimottrato , 
quanto giutta , ed uniforme alle ftorie , e 
convenevole alla verità , ed al buon PenPofia 
una tal congettura , e quanto all’ oppofto inPuf- 
fìftenti , e aflurdi Piano i due Poli argomenti 
del Pilenzio d’Omero, e dell’autorità male 
intePa di Tucidide, per cenPurare Virgilio 
d’aver potto molte bireme, ed una Pola Tri- 
rema nella Trojana flotta di venti navi. 


CEN- 
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CENSURA XL. 

Se fosse lecito ad Enea V uccidere 
le Colombe.. 

5.. ALveid. v. 488. 

volucrem trajeflo hi fune calumi am 

Quo tendant ferrutn , malo fufpendit ab alto . 

CEnfurano Virgilio d’aver cecamente imi- 
tato l’ Iliade al XIII. nei limili giuochi fatti 
da Achille per la morte di Patroclo , fenza 
riflettere , che la Colomba era facra a Venere 
Madre di Enea, il quale però non dovea 
far quell’ oltraggio alla fpecie degli uccelli 
materni, ma dovea trattarla diverfamente » 
arche per gratitudine d’ eflere flati altre vol- 
te forieri della ftefla. Dea , e cagioni de’ fuoi 
augurj. Al che fi rifponde, che anzi gli ani- 
mali facri erano deftinati per immolarli al 
loro Nume, Eppur non fofle una confecra- 
zione di propria, divinità , 0 lii che non fof- 
fero tenuti per numi efli flefli, come alcu- 
ni animali dell’Egitto, ovvero una fegre- 
gazione di proprio dal comune , come gli ar- 
menti del Sole appreflo Omero , e Amili. Nè 
oltraggio alla fpecie , ma fortuna piuttofto 

1 6 ri- 
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riputava!! per gli animali medefimi d’effere 
fcelti ad immolarli. E tutti erano facri a 
qualche nume; e mai nefluno animale fi fa- 
rebbe potuto dall’uomo uccidere , fé fuffifteffe 
quella ragione . 

CENSURA X LI. 

Se siano bene appropriate le briglie 
alla nave . 

6. HE NE1D. V. t. 

Sic fatur lacrimati t , cìajfiqne immìttìt balenar . 

Di quelle briglie delle navi fi trovano 
molti Critici impazienti; ed è ridicola cofa 
il vedere , quante ftravaganze effi facciano 
per ifcuoterle , o romperle , non potendole 
tollerare. Habetia fi dicono da balendo ; per- 
chè con effe fi ha , cioè fi tiene , e fi go- 
verna il corfo del cavallo. E nelle navi a 
piè della vela vi fono due corde, che in la- 
tino fi chiamano fcdei , appunto perche Han- 
no a piè della vela , e per giuftiflìma fimi- 
litudine fi chiamano babene dall* ifteffo pre- 
cifo ufficio, che fanno, di regolare il corfo 
della nave fecondo il vento , come le bri- 
glie 
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glie quello del cavallo; poiché fé il vento 
fpinge verfo finiftra , fi rilancia la deftra cor- 
da , e traefi la linifici , come al Cavallo fi ri- 
lafcia la deftra briglia , e traefi la fimft'-a, fe 
fi vuol che vada a finiftra ;e così per 1’ op- 
pofto ; e a corde uguali fi tiene la vela , fe 
il vento va in poppa, come a briglie uguali 
fi manda il cavallo , quandova dritto. E que- 
llo è quello , che Virgilio difle al verfo 830. 
del precedente libro 

Una ovities fece ve p e eleni ; pari Serque fìniflros , 
Nunc dextros folvert fìnti s 1 una ardua tnrquent 
Cornila, detorquent quc:jeruut fua J lamina clafìew . 

Con ragione dunque cotefte corde , o piedi 
di vele fi chiamano briglie. Ma fenza que- 
llo in qualunque fiafi occafione , che fi vo- 
glia lignificare un corfo libero, e non im- 
pedito, nè trattenuto da cofa alcuna , con- 
venientemente fi dice, andare a briglia fciol- 
ta, immijfìs babenis » di modo che fia molto 
leggiadramente detto anche *d e 1 le fpiegate » 
e libere fiamme del fuoco , fìccome quello , 

furti itninijfìs Vulcanus babenis . 


CEN- 
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CENSURA XLII. 

i 

Se temerità sia stata il fingere la gita 
di Enea nell' Inferno . 

6. ìEneid. v. io£. 

Unum oro ( quando bic inferni janua Ditis 
Dicitur , & tentbrofa palus Acheronte ref ufo ) 

Ire ad confpettum chari genitori s . 

1 

Dice il Cartel vetro , edere ftata fomma 
l’audacia di Virgilio di mandar vivo Enea nell’ 

Inferno per la via medefima fatta da Tefeo, 

Ercole, ed altri; e meglio farli da Omero, 
che moftra i Mani ad Ulifle per la maniera 
più ufata , qual* è la Magìa, o Necroman- 
zìa, effendo quello più verilimile. Rifponda. 

Virgilio fleflo a Caftelvetro; 

Si potuit maues arcefere conjugis Orpbeur 
Threicia fretus cìthara , fiìbufque canarie .• 

Si f rat rem Pollux alterna morte redernit , 

Itque, reditqueviam toties ; quidTbefea , maguutn 
Quid memorerà Alcidenì & mi genus ab love fummo.. 

E di nuovo per bocca di Caronte; 

Nec vero Alciden me fum letatus euntem 

Ac - 
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Accepìffè lacu : neC Tbefea , Piritboumque , 

Diis quamquam geniti, atque invitti viribtts ejfeiit . 
Non potè dunque Omero mandar vivo Ulifle 
all’inferno, perchè non era figlio di Gio- 
ve. E qual differenza da Uliffe ad Enea? 
Ulifle, un femplice particolare Eroe, che 
folo , e fenz’arme fi affatica per rientrare 
in un piccolo regno fconofciuto nel mondo ; 
ed Enea , con un popolo in una guerra infi- 
gne , conquiftatore d v un nuovo celebre re- 
gno, e fondatore dell’ Impero univerfale di 
tutte le Nazioni . E quanto al verifimile , 
io dimando fe quello manchi alle favole di 
Tefeo , d’ Ercole, dei Gemelli , e d’ Orfeo ? 
Poiché fe manca a quelle, potea , e dovea 
mancare anche a quella ; e fe a quelle non 
manca , perchè dunque ne farà priva quella , 
che è la IteflifTima favola? La difcefa d’ Enea 
vivo all’ Inferno è fimbolo della grandezza del 
di lui nuovo regno , e della rinnovazione dell* 
uman genere nella dottrina Pittagorica , in cui 
Enea fia l’ultimo del paffato.e il primo del 
nuovo ordine di cofe : per lo che nel Può feudo 
un altro Inferno fi dice eflcre quello dei po- 
lle ri , Lignificando , che fi folle vuotato della 
fua Me'empficofi già il primo. Quello non 
poteva convenire ad Ulifle . 

CEN- 
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CENSURA XLIII. 

Se le colombe si posino sopra gli alberi . 

6 . ifÌNEID. V. I5»0. 

Vìx ea fatui erat , gemiti* cum forte coltimi* . . « 
Sedibus cptatis gemina fuper arbore fidur.t , 

Di [color un de (turi per ramo! aura refulfit . 

Chì crederebbe , che fi producete contro 
Virgilio in quello luogo una Critica di Sca- 
ligero? Egli inalbò l’altare a quello Princi- 
pe de’ Poeti ; ma volendo in faccia a lui fuor 
di pcopofito abballare Orazio , portò uno 
sfregio al fuo Nume, fetiza penfarfelo . Poi- 
ché cenfurò quel Lirico nell’Ode feconda 
del libro primo, ove dice, 

Pifcium & fumai a genti! bafit uhno , 

Nota qua fede! fuerat columbi i , 
così annotando nell’Ipercritico; Ait fummat 
uhno s fuijfe columbarum federa . Vix hoc per - 
fitadeai rerum natura confulti ! , nifi calumi a! 
occipiti ! prò palumbii . Quindi anche in Vir- 
gilio rifulta lo Hello errore, fe folo le pa- 
lombe , e non le colombe vanno fugli albe- 
ri, nè era conveniente il nominare quelle 
per quelle ; come che ciò che dice Sedibut 

opta - 
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optati s H riferifca ad Enea , e non ad erte , 
vale a dire , nel luogo da Enea defiderato , 
da cui tra i rami rifplendeva il divcrfo co- 
lore del raggio dell’oro. 

Rifpondo dunque , che colomba è voce 
generica , e molte fpecie fotto di fe contie- 
ne : i palombi, le tortore, i piccioni , quel- 
le di torre , quelle di rupe» le ramiere ; ed 
altre forte , fono tutte colombe : nè i foli 
palombi fra le colombe {tanno volentieri fugli 
alberi; di che puoi vedere il celebre natu- 
ralità Buffon . E bene però diffe Orazio , 

Nota qua fedes fuerat columbis , 

e bene parimente dite Virgilio parlando dell’ 
augurio mandato da Venere, perche non le 
palombe in ifpecie, ma le colombe in ge- 
nere fono facre a quella Dea : e chi chiama 
colombe i palombi , non erra ; ficcome er- 
rerebbe chi chiamate palombi le tortore , • 
le altre fpecie. 


CEN- 
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CENSURA XLIV. 

Se Teseo ritornasse dall 1 Inferno . 

6 . ÌEneID. V. 122. 

quii Tbefea , mognum 

Quii memorem Alci de n ? 

ìli il. ver/. /Si 2 . 

» . fedet , tternumque feielit 

lnfelix Tbefeut . 

^^Uefta Critica è di A- Gelilo, cui puoi 
vedere al cap. 1 6 . del lib. lo. Si accufa Vir- 
gilio di contradizione; poiché Tefeo reftò 
prigioniero nell’Inferno, ed attaccato ad 
uno fcoglio, onde diceli , fedet , aternumque 
fe dibit . Come dunque fi numera fra quelli » 
che ne tornarono, adducendofi da Enea per 
efempio? Si rifponde , che Tefeo fu liberato 
da Ercole, come la ftefia favola infegna ; il 
quale lo fvelfe dallo fcoglio in modo , che 
dovette ivi lafciare una parte del corpo fuo . 
Ed oltreché fi può dire , che fecondo quella 
parte fia fempre rimafto all’ Inferno, e fe- 
condo l’altra ne fia tornato; è poi da ri- 
fletterli , che Tefeo non fu immortale; e 
però dove dicefi , che fta fitto eternamente 
r alle 
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allo fcoglio , intende!! di lui già tornato 
morto all* Inferno , perchè ivi fi inoltrano 
1’ ombre dei morti, e non i vivi. 

Piuttofto , mi fembra , era da ricercarli , 
come da Enea fi polla Tefeo addurre in efem- 
pio , giacché ne reftò si orrendamente pu- 
nito ? E qui rifpondefi , che non fu punito 
per eflfere andato vivo all’Inferno , come in 
fatti nè Orfeo, nè Ercole foffrirono alcuna 
pena per quella caufa , ma per la fua fcele- 
ratezza di volerne rapire Proferpina ; onde 
la Sibilla dice a Caronte, 

Nulla bic inftdia tale s ( abfìjle moveri ) 

Nec vitti tela ferunt . 

E però non è neppur neceflaria 1’ anzi detta 
rifpofla alla Critica d’ Aulo Gellio; perchè 
1’ argomento d’ Enea è Tempre giufto così = 
fe poterono andar vivi all’ Inferno Tefeo , e 
Piritoo , febbene poi per la loro feeleratezza 
quelli non ne potè tornar vivo, e quegli ne 
fu grandemente punito; perchè non farà le- 
cito a me fenra timore d’ una limile puni- 
zione , 1’ andarvi .giacche fono fpinto non da 
veruno attentato , ma da folo motivo di pietà ? 


CEN- 
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Se i mostri Infernali siano verisimili , 

6. Aìneid v. a 8 6. 

Centauri tttferibus [ìabulant,Scy!Uque bìformes ec. 

^)uì dicono alcuni che non era lecito al 
Poeta di fingere cotefti moftri, perchè fono 
incredibili , e inverifimili. Non mi darò già 
io la pena, come fe la dà il P. Galluzzi , 
di confutare una sì matta cenfura; ma folo 
la riferifeo per deriderne la ftravaganza . E* 
egli forfè Virgilio, che ha inventato cotali 
molili ? e prima di lui non vi erano quelle 
favole? Ovvero non doveva il Poeta cre- 
dere alla tradizione degli altri Poeti mae- 
ftri fuoi ? e credendo loro, dove averebbe 
dovuto collocar le ombre di tali moltri già 
morri ? poiché non li finge viventi, ma pone 
le lóro ombre nell’inferno . Aveva forfè da 
collocarle nel Cielo, o nella terra, privile- 
giandole fra tutte 1’ altre ombre dei morti? 
Non fa, che cofa fia il verifimile del Poema» 
chi lo ricerca in tali favole . 
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CENSURA XLVI. 

Se nominando il Porto Velino in persona 
di Palinuro , faceiasi anacronismo . 

6 . ^Eneid. v. 366 

portufque require Velinos . 

SArebbe ancora Virgilio fotto 1’ accula di 
quello Anacronifmo , intentatagli da Igino 
predo Aulo Gellio , fe non fotte venuto al 
mondo il Giurifconfulto Alciato, che lo di- 
fefe . Nè Alciato lo avrebbe fufficientemene 
potuto difendere , fe come tante altre ope- 
re , così anche quella di Stefano fotte peri- 
ta • Mi giova ciò notare per far conofcere , 
quanto pofla efler giullo talora il riportarli 
alla fola autorità di Virgilio, dove man- 
chino tutte le altre . Ecco le parole flette 
d’ Alciato lib • y. Parerg. cap. al. Regnici In- 
ris no fi ri certifima e fi , ex pia feriti in praterìa 
tum prajumi ; ut fili c et quod hodie e fi , & olir n 
fuijfe credntnr . Cui locum effe iti Ut tradide- 
rutit , qua veri fimili ter mutationit cilicujus pe~ 
riculum non fubeunt . Qui ergo Jluvii , vel 
monte s nunc fu ut , ctiam ab orbe t reato veri/ì~ 
mi le efl fuijfe . Qua ratione prajlantijfrni Poe- 

ta- 
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tarum P. Viroì lìi adverfes quojdam Grammi 
ticis patvocinium ego fufcipiam . S cribit A. 

Geli ni s , reprehetiflum a lidio Hi gì no Virgi - . 

liutn , quod ex perfetta Palinuri dixerit , 

portufque require Velinor . 

Atqui , ait ille , conflat Veliam oppidam po(l 
viultos , 'quatti Palinurus decejferat , annos , con- 
ditimi fui (fé . Eodetn argumento Serviti s utitur , 
cimi Virgilius ex perfotto /Enea in qui t , 

Apparet Camarilla procul , campique Geloni , 
lmmtinifque Gela fluvìì cogtiomitie dièta , 

Arduus inde Agragas &c. 

Atqui , ait ille , bac oppida JF.net t tempore 
nulla erant , cum conflet , multai deinde pofl 
annos adifeata Juijfe . Refpondeo ; non de ipfts 
oppidis luquitttr Maro , fed de campis , & flu- 
tnìnibus , qua procul dttbio femper fueraut . Ve- 
li am a jluvio e am praterfluente dittam effe , afi- 
di or eft Stepbanus in dizione ìd* ut rette poffi- 
mus portuw iutelligere , quem fluvius ille fa- 
cit . Sic & Canarina palus , fic Gela , & 

Agragas . Etetiim ùlurint a Siculorum urbes a 
flamini bus nomea fumpferunt . ut Syracuft , 

Gela, Intera , Selinus, Pbeuicois , Eryce , Ca- 
marilla, Agragas. Così Alciato , 

CEN- 
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CENSURA XLVII. 

Se Bidone sia stata giustamente 
collocata nel luogo degli Amanti 
piuttosto , che di quei , che da 
se stessi si uccisero. 

6 . /Eneid. v. 44y. 

In ter quns Pbcenifa recens a vulture Dui» 
Errabat fylva in magna . 

I^Ammemora 1* ideilo Virgilio la morte , 
che quella Regina fi aveva data . Per qual 
ragione adunque leaflegna il fuo luogo piut- 
tofto fra gli amanti, che fra gli uccifori di 
fe medefimi , de* quali avea detto di fopra , 

Proxima deinde tenent moejlìloca , qui fibi lethum 
Infante s peperere manti ? 

L’ eflere fiata amante , o non fu colpa in 
lei , o non fu paragonabile a quella d’ eflcrli 
uccifa : e nell’ Inferno fi vuole il luogo alle 
colpe; onde quello, e non quello a lei con- 
veniva . 

Moire cofe fopra di quello van difputande 
i Difenfori di Virgilio , fe molto a propofi- 
to , non faprei ben deciderlo . A me fem- 
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fera, che la foluzione di tal cenfura fia tutta 
in quella parola medefima , Infante! peperere 
manti , fenza colpa ; cioè per pura impo- 
tenza d’ animo a tollerare gli (lenti , e le mi- 
ferie di qucfta vita. Su di che fi narra , che 
Tarquinio fuperbo avendo coftretto il po- 
polo a fcavare le cloache , molti per tale 
aggravio fi uccidevano da fe {Vedi : ed egli 
per arredare il corfo a fienile inconvenien- 
te, fi avvisi di apporre una nota d’infamia 
a quedo fatto con ordinare , che i loro corpi 
fi appiccadero fulla croce.* e tanto ciò val- 
fe che allora fi cominciò per le prime volte 
a riputare difonorevole cofa 1* ucciderli Vir- 
gilio dunque febbene ponga Tempre a mal’ opra 
il levarli volontariamente di vita , onde ne 
adegna il fuo fupplizio nell’Inferno, la ri- 
guarda però, e adai giudamenfe , non come 
caufa , e colpa , ma come effetto o di natu- 
ra, o di colpa. Nè agli effetti attribuifee 
egli i fupplizj, ma bensì alle caufe , da 
buon Filofofo, com’egli era. E però avendo 
attribuito il fuo luogo a quelle nature im- 
potenti , che non feppero tollerare i difagj 
di queda vira, non era quello certamente il 
proprio di Didone *, poiché non per tal caufa 
fi uccife , ma per pafiione d’amore; onde 

fra 
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fra quei pafGonati doveva riporli , affinchè 
purgale lacaufa, da cui 1* effetto prendea 
la Tua qualità . 

CENSURA XLVIII. 

Se giustamente si finga , che V ombre 
de ’ Greci avessero paura d’ Enea . 

6 . ìEniid. v. 484. 

At Danaum proserei , Agamemnotiiaque ph alati gei. 
Ut videre virata ,fulgentiaque arma per timbrai , 
ingenti trepidare metti. 

Si fa caufa contro Virgilio, che non fia 
collante a fe medefimo nell’ attribuire all’ 
Ombre un concepimento di timore per la 
villa d’Enea. Più fanamente ( dicono ) egli 
fece, quando al contrario fi attenne, attri» 
buendo cioè ad Enea il timore dell’ Ombre , 
non già all’ Ombre il timore di Enea, per 
lo che anche dovette la Sibilla incoraggirlo 
nella fua vana paura , 

Et ni doBa cornei tenaci fine torpore vitat 
Admtneat volitare cava fub imagine firma , 
Irruat, ac frujlra ferro diverberet timbrar. 

m E in 
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E in fatti di che temano l’ Ombre? alle quali 
non han modo i corpi di fare offefa . E co- 
me podono elle temere? da che lo fpaven- 
to , e le altre perturbazioni dell’ animo, da 
quella parte corporea, e terrena dell’uomo 
tengono origine , la quale colla morte di- 
fcioglicfl . Elfo Virgilio l’ infegna , 

Igntus e fi ollis vigor , & ccelejlis origo 
Semini bus, quantum non noxiacorpora tardarti, 
Tetreniquc bebetant artus,morituraque membra: 
Hinc metuunt, cupiuntqut,dolent,gaudentque . 

Le Ombre fono difciolte da quella parte ter- 
rena ; non debbono dunque temere . 

Rifpondefi al primo dai Difenfori di Vir- 
gilio , che tal finzione è fondata fopra 1’ opi- 
nione degli antichi, i quali credevano, che 
1" Ombre pigliadero grande fpavento dello 
lance , e fpade impugnate ; per lo che Omero 
induce Ulifle . che Ila a federe nel fuo Ma- 
gico facrifizio colla fpada fguainata, per te- 
ner 1’ Ombre lontane , che non fi accodino 
al fangue facro, finché Tirefia non lo. co- 
mandi . E quella opinione dice Plutarco 
edere data comune, rammemorando, che un 
certo Spartano nel padare una notte predo 
un fepolcro vide uno fpettro, che l’infe- 

gui- 
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guiva * ma egli torto fi rivolfe correndo con- 
tro di lui colla lancia, e lo fpettro fuggì, 
ond’ egli l’ infeguiva a vicenda dicendo Dove 
fuggi, anima or ora morta due volte ? E quindi 
anche Virgilio induce la Sibilla , che co- 
manda ad Enea full’ ingreflo dell’ Inferno di 
fguainare la fpada , 

Tuque invade viam , vaginale eripe ferrum . 

Ma quella rifpofta non fembra fufficiente -, 
perchè non meno 1 * Ombre dei Greci , che 
tutte l’ altre arrebbono dovuto fpaventarfi 
per tal ragione , al contrario di ciò , che 
mortra il Poeta, ove dice, 

Circumflant anima dextra , lavaque frequento , 
Nec vidijje fernet Jatis ejl , juvat ufque morat i , 
Et canfo re gradum , & veniendì difcere caujas . 

Rifpondono poi al fecondo , che febben 1* ani- 
me fiano fciolte dai loro corpi, rimangono 
però fecondo i Platonici afperfe di quelle 
macchie corporee , che contratterò in vita , 
dalle quali finché non fiano purgate nell’ In- 
ferno o al vento , o all* acqua , o al fuoco , 
non poflono pattare alla beatitudine degli 
Elisj E ciò infegna Virgilio medefimo al 
verfo 730. 
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Cui» & fupremo cut n lamine vitti relinquit , 

Non tome» omue inalai» mi/erii,tiecfunditus omnes 
Corporea excedunt pejles . 

E quindi concludono , che poteva egli fin- 
gere quello timore nell’ Ombre dei Greci . 
Ma neppur quella fembra efiere una ragion 
(ufficiente di tal finzione : perciocché altro 
è che l’ anime concepifcano attualmente un 
timore , ove non fon più in illato di temer 
cofa alcuna; altro è eh’ abbiano a purgare le 
macchie l&fciate in effe dai timori avuti nella 
lor vita . 

Dico dunque, non efier vero, che Virgi- 
lio fupponga nell* Ombre alcun timore, o 
altra paffione di nuovo in loro nafeente : nè 
quella è la ragione , per la quale da lui , e 
da Omero fi dice., che 1* Eroe fguaina la fpa- 
da ; anzi è direttamente l’oppolla; cioè non 
la fguaina per far paura all’ Ombre in effet- 
to , ma anzi per non aver paura lui Hello , 
, afficurandofi colla fpada ,che quelle non fian 
corpi, ma ombre: perchè fecondo la natura 
degli animi , ciafcuno nei cali ftraordinarj , 
e repentini ricorre ai modi Eoi iti di fua di- 
fefa, quand’anche fappia , eflergli quella o 
fuperflua , o inutile in tal frangente , pren- 
de n- 
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dendo coraggio {blamente dal non mancargli 
la folita Tua difefa ,in cui ha confidato fem' 
pre . E quello efpreflamente dichiarali da 
Virgilio ; 

Tuqut invade viam , vaginaque erìpe ferrum : 
Nunc animi s opus , JEnea , nunc pedore firmo ’ 

a lui dice, che li accenda di coraggio , e 
non che per tale atto abbiano a impaurirli 
1' Ombre; le quali anzi dovranno venire in- 
faccia a lui malgrado la fua fpada fnudara : 
e però al venire dei Mofiri Infernali, non 
dice , che quelli avellerò fp.i vento alcuno , rè 
li movefiero punto per la fpada di Enea; ma 
al contrario, che Enea li fpaventò di loro, 
e che per la confuetudine di fua difefa , 
non più penfando,che quelle erano Ombre 
incorporee, li pofe in guardia colla fpada 
voltando a loro la punta , ond’ ebbe la Sibilla 
a ricordargli, che ciò era vano; . 

Corripit bic fulita trepidai formi di ne ferrum 
JEneas , Jlrifiamque actetn vetiientilus ojfert . 

E così pure Omero; fe non che efiendo molto 
più di Virgilio mifterinfo , non sì chiara 
efpofe la ragione di quello fatto. Non è 
dunque, che gli Antichi credelTero fpaven- 
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tarli i Mani , o fia 1’ anime dei trapalati dall* 
afpetto dell* armi: che fe così forfè il volge 
credea filila ragione de’ fuochi fepolcrali , 
che fuggiti infieguono , ed infeguiti fuggo- 
no ; i Filofofi però, ed i fapienti Poeti non 
credeano , e non diceano così ; ma parlando 
della fuga dell’ Ombre non intendevano, fe 
non delle larve , o fpettri delle paure , che 
fono in noi medefimi, e che fembrano elfer 
di fuori , onde col far coraggio a noi ftelTi , 
elleno da noi fi cacciano, e sì ci fembra 
che fuggano. Nò volle Virgilio, che fofle 
alcun timore in Enea delle Greche Falangi ; 
farebbe ciò fiato un far meno di onore all’ 
Eroe : ma pure dovea qualche cofa accen- 
nare dell’ impreflìone , che nell’ animo fuo 
ficea la vifta di quelle larve, eh’ erano in 
lui; e quindi lo rapprefenta fenta verun tur- 
bamento, e rapprefenta quelle da lui fug- 
genti, e di lui fpaventate , con aggiungere 
anche il perchè, dicendo, 

part tollere vocetn 

Exìguam ; iucaptus clamor frufìratur biantes : 

imperciocché nelle vive rimembrante dei 
palEiti pericoli, mafiime ove non fia lungo 
tempo , che fono occorfi , non può la natura 

' non 
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non concepire un principio della medefima 
paflione , che in quelli s’ebbe; ma pretto 
fvanifce , riconfortandoti l’ animo col penfa- 
re , che ciò è pattato, e tale allora ci fem- 
bra , ficcome un fogno : e però così quìrap- 
prefenta le larve , come le paure dei fogni , 
nelle quali c’immaginiamo di voler gridare, 
ma che la noftra voce fia in prima affai fot- 
tile , e poi ci manchi totalmente allo sfor- 
mo: in quella guifa le larve di Enea gli fa- 
cevano qualche principio di terrore , ma il 
terrore rotto fvaniva . Tal’ c il fcnfo alle- 
gorico di quefto luogo . 

Ma in quanto al fenfo piano del!’ Ombre, 
e dei Mani, che fono nell*' Inferno , affai 
bene finge Virgilio , che quelle s’ impaurifie- 
ro alla vifta di Enea; noivgià perchè que- 
fta fotte una paura di nuovo forgente in lo- 
ro, di cui certamente non fon più capaci , 
ma perchè, come Virgilio infegna , le ani- 
me ( finché non iiano purgate ) reftanocon 
quella medefima perturbazione colla quale 
morirono; ed è appunto quella macchia, e 
quella pefte corporea da loro contratta in vi- 
ta, da cui fi debbono purgare. Quefta mac- 
chia tien luogo in ette di quella parte terre- 
na onde fi formano le perturbazioni , non 
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per produrne delle nuove, ma quali per rin- 
novare, e rimettere in atto le antiche, che 
c appunto la ragione fufficiente per fingerle 
di nuovo nafcenti. E quindi non ogni paf- 
fione generalmente è lecito finger nei Ma- 
ni ; ma quella fedamente , colla quale mori- 
rono, onde reflò in loro la pelle corporea, 
che dee purgarli. Poiché dunque i Greci, 
eh’ erano morti nella Guerra Trojana , do- 
vettero morendo concepire aborrimento alla 
guerra , e terrore dei Trojani uccifori , per- 
ciò anche nell’Inferno durava in elfi l’itn- 
prelfione di quell’orrore, e fpavento, onde 
convenientemente li finge, che alla villa di 
Enea fi rinnovi in loro quella fteffa palfione, 
con cui rimafer morendo. E quello fiflema fi 
mantiene da Virgilio perpetuamente , e colla 
più llretta ofiervanta in ogni propolito di 
qualfivoglia ombra dei trapafiati. 


CEN- 
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CENSURA XUX. 

Se giustamente a Menelao si attribuisca 
di aver lacerato il cadavere 
di Deifobo. 

6 . ^Emeid. v. 489. 

Atque bic Priamidem laniatum carpare tota 
Dcìphòbum vidit , tacer um crudeliter ora , 

Ora, vtanufque ambas , populataque tempora 
raptis 

Attribuì , & truucas inhmejlo vulnere tiare s , 

Si accufa Virgilio d’aver narrato un fatto , 
che non è nè favola» nè ilioria, ma una fu» 
capricciofa, e vana, e inutile invenzione. 
Non favola, perchè non ne ha carattere al- 
cuno ; anzi ha tutti i caratteri d' un’iftoria : 
non iftoria , perchè nulla da Omero, o da 
altri fi dice di quella lacerazione fatta a Dei- 
fobo; maQ. Calabro racconta folamente , che 
fu uccifo da Menelao, per aver prefo Elena 
in fua moglie dopo la morte di Paride : e 
così non ha Virgilio di cotefta lacerazione 
altri tellimonj , che fe medefimo . 

La difefa di quello luogo è quella , che in 
Legge chiamali Prefunzione, vale a dire, 
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che così un fatto fi narra, come fi prefume, 
che debba efTcre flato fecondo la coftumanza . 
Ed è sì grande la forza della prefunzione ap- 
pretto i Poeti, che Ariflotile ne fa una re- 
gola pofitiva, dicendo, che molte cofe da 
quelli fi narrano diverfamente da quel, che 
furono , perchè così dovevano effere , e me- 
glio era, che così fu fioro . Onde anche Sofocle 
foleva dire, eh’ egli rapprefentava gli uomini, 
come dovevano effere, e narrava 1 fatti, co- 
me bifognava farli , febbene non foffero flati 
così . E il fondamento di quello fi è la fteffa 
efTenzial differenza , che pafTa tra il Poeta , 
e P Iflorico , la quale è quella , che P Iflorico 
rapprefenra i coflumi fecondo i fatti, ma il 
Poeta rappTeferta i fatti fecondo i coflumi . 
Dato dunque, che Deifobo non foffe flato 
veramente così lacerato da Menelao; pure, 
perchè Menelao così far dovea fecondo il co- 
flume, affai giuflamcnte così ancora aver fatto 
deferivefi dal Poeta . 

E quello coflume vien riferito dall’ Inter- 
prete di Sofocle nell Elettra in quel luogo, 
ove dicefi , che Agamennone fu lacerato : ivi 
egli offerva così; Fu cofìumanza , che chi uc- 
cideva aleuti fuo congiunto di affinità , o paren- 
tela, gli tagliale Vejlr entità delle mentirà , por- 
tati- 
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tandole vìa ficco , affine di togliere all ’ ticcìfo ogni 
facoltà di nuocere E poiché fole ano portare 
quelle eflretnità di membra così refciffe fatto le 
afcelle, che i Greci chiamano quindi 

è venuto , che u,*<r%àr*tr>i»et (igni fichi troncare , e la- 
cerare un cadavere. E poco dopo foggiunge .• 
Per efpiare gli uccifori-, fi tagliavano le parti 
efìreme da tutto il corpo dell* uccifo , e f otto le 
afcelle fi fofpendevano, affinché /’ uccifo mede fimo 
divenire più debole, ne ricbiedeffè altra morte 
per la fua . E però Apollonio dice , che Già fune 
uccidendo Abfirto , tagliò del fuo cadavere l' e fre- 
mita . Il luogo d’ Apollonio è quello al lib. 4 . 

Membrorum extremas , & veflis Ahaurius Iieros 
Conci dens parte s , ter hi antibus ofcula jungit 
Vulnerilus , cedem terque expuit , impiaque aufa 
De.vovet , ac fava ter luflrat imagi ne cadis . 

Equi il proprio Scoliate di Apollonio dico 
cosi ; Quelli , che circonvenivano alcuno d' infi- 
di e, e P uccidevano , erano foliti di tagliare fi e * 
fremita del cadavere , e di /offenderle al proprio 
cello ; indi raccoglievano il f àngue di lui , e tre 
volte glielo fputavauo in faccia , affinchè così fi 
placafe quello che per infidi e era flato uccifo. 
Per doppia ragione adunque dovea Menelao 
troncare nella guifa, che fi riferilce, il ca- 
ni «5 da- 
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«lavere di Deifobo ; prima per l’ affinità > che 
avea con lui a caufa d" Elena , e dipai perchè 
1’ uccidea per infidie. 


CENSURA L. 


Se la maniera distinta dei vaticinj 
d ’ Anehise sia ragionevole . 

6 . JEx eid. v. 751. 

Nane age , Dardaniam prolem qua deinde fequatur 
Gloria , qui man e a ut ìtala de gente nepotes &c. 

C^Uefto modo di vaticinare, che tiene An- 
chife, così diftinto, e precifo coi nomi pro- 
pri , e con la ferie , e carattere di tutti i po- 
fteri , dice Caftelvetro , elTer contro la na- 
tura dei vaticinj, dovendo quelli effere 
ofeuri , e meglio fa Ovidio, dove induce 
Proteo vaticinante a Teti di Achille in ma- 
niera arcana , e coperta . 

Ma i nomi non fono meno deftinati dei 
fatti ; nè maggior difficoltà è il prevedere 
quelli che quelli. Anxi il vaticinio ordina- 
riamente è così , che fe è generico nel no* 
me, farà determinato nel fatto; e fe è ge- 
nerico nel fatto, farà determinato nel nome. 

L’o- 
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L* ofcurità fua procede dalla parte generica , 
onde fe farà chiaro nel fatto , farà ofcuro 
nel nome, e così all’oppofto. Di quella fe- 
conda fpecie fon quali tutti i vaticini d’ An- 
chife = Quelli due, che vedi, fi chiameranno 
Scipioni , e faranno infigni , e gloriofilTimi 
nella guerra = Qui proprio è il nome , e pre- 
cifo ; ma il fatto è generico . E così era più 
conveniente di fingere, che mollrando An- 
eli fe a dito le anime , piuttolìo per nome le 
dovefie determinare neirifloria, che per li 
fatti che avevano ad operare -, oltre che così 
era più comodo, per abbracciare in poco una 
lunghilfima ferie . Generalmente ciò dicefi ; 
perchè non è vero, che molti vaticini real- 
mente farti , non fiano fiati così chiarie nei 
nomi , e nelle cofe prenunciate , che fembri- 
no accomodati dopo l’i fioria : onde fe talu- 
no anche di quelli ve ne folle fra quei d* An- 
chife , non dovrebbe far meraviglia. 

Afa qual’ c d* elfi infine , che fia così chiaro ? 
E da che deduce Cafielvetro quella loro sì 
gran chiarezza? Forfè perchè a lui fembra di 
bene intenderli , dopo aver letta F Iftoria 
Romana ? Enea però , a cui fi facevano , noti 
aveva letta cottila Ifioria ; e dopo il fatto 
tutti i vaticinj diventano evidentiflimi . In 
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lui devefi ragguagliare la pretefa ofcurità 
prima del fatto , non nei poderi dopo il fat- 
to . Se alcuno, che nulla fappia d’ alcun no- 
me, e principio della Storia Romana , legge 
cotefto vaticinio d’ Anchife, per certo che 
non ne potrò capir fillaba fuori del fuona 
delle parole . 

CENSURA LI* 

» 

Se figlio, postumo possa essere chi nasce 
vivendo il padre,. 

6 . ìEneid. v. 7J S. 

Syhius , Alhauum ttomett, tua poftbu ma proles , 
Quem tibi longevo ferum Lavinia coniux 
Educet Sjlvis Re geni , regu'tique paventerà . 

Sn Silvio fu podumo, cioè nato dopo la 
morte del padre .come concorda, che Lavi- 
nia tardi lo producefle al regno, quando Enea 
era longevo , cioè già vecchio? Puoi vedere 
queda Cenfura apprefTo Aulo Gellio al cap. 1 6. 
del lib. 2. E la rifpoda gìudiflìma , ( come 
che alcuni fenza ragione l’abbiano rigettata) 

è que- 
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è quella , che qui longevo non lignifica vec- 
chio;, ma Dio Indigete, ed immortale. Si- 
niftra poi è 1' efpofizione di quelli , i quali 
togliendo l’afpirazione leggono poflttma pro/es 
cioè ultima ; fra i quali cadde in quell’ errore 
Aufonio nell’ Epift. 17. , ove ditte. Ut quon- 
dam in Albe montila s poflrtmus JF.uea farti s . Poi- 
ché come puòefler Silvio l’ultimo figlio del vec- 
chio Enea ? E dove contano gli anni della vec- 
chiezza di Enea ? giacché non regnò in Italia , 
che tre anni. Ovvero diranno, che vide ciò 
non ottante , ed invecchiò fotto il regno di 
Afcanio, e allora produtte Silvio? E* affatto 
inconvenevol e , che il figlio regni , e il padre 
ubbidifca* Non batta pertanto ciò che di- 
cono Turnebo ,, ed Alciato , che poftumo fi 
chiama non folo chi è nato dopo la morte del 
Padre, ma anche chi è nato dopo il tella- 
mento del Padre. Poiché ciò dicon etti per 
fai vare, eh’ Enea fotte tuttora vivente, al- 
lorché Silvio nacque: ma come falvano poi, 
che tre foli anni dopo la vittoria di Turno 
fotte già vecchio ? Sarà dunque vero , e ne- 
ceffario, che poftumo fi chiami Silvio, per- 
chè nato non dopo la morte , ma dopo il te- 
(lamento d’Enea; ma farà altresì neceffario 
intender longevo per immortale, fe longevo 
ni 8 halli 
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Iia m a chiamare Enea quando Silvio nacque. 
Ed ecco riunite, e conciliate ambedue le 
maniere della rifpofta dei Critici. 

Io però confiderando quello luogo di Vir- 
gilio , veggo che i Critici non 1 ’ hanno efat- 
tamente comprefo . EHI cercano , come Silvio 
.fi chiama poftumo,fe infieme dicefi nato ad 
.Enea longevo} Ma non parla Virgilio così ; e 
non dicè^ che Silvio nacque ad Enea longevo", 
ma bensì, che fu tratto dalle felve', quando 
già Enea era longevo: Tardo (dice) a te già 
longevo Lavinia dalle felve lo produrrà Re, e 
padre dei Re . Chi vien cavato Re dalle Sel- 
ve , non nafce allora nelle felve ; onde non fi 
chiama Enea longevo, quando Silvio nacque , 
ma quando fu prodotto Re dalle Selve . In 
fatti ciò fu dopo il regno di Afcinio , che 
durò 38. anni ; e aggiungi 41. anni ad Enea, 
dopo la vittoria di Turno, farà certamente 
già vecchio Non è dunque ncppuv necefTaria 
la fpiegazione di longevo per immortale, feb- 
bene fia glufliffima , e convenevole; ma è 
bensì necelfaria , e indifpenfabile quella , ch’io 
feci nella Prima Cenfura , cioè che Enea fe 
ne tornò al fuo Regno di Troja. Imperocché 
non regnò, che tre anni in Italia; e dopo 
i 38.. del regno di Afcanio fuo figlio era tuttor 
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vivente : ma dove dunque flava fi egli fe non in 
Troia ? Era (dici ) divenuto Indigete . Ma per 
qual modo ? Non altrimenti certo, fe non 
perchè difparve. Anche Romolo , e tutti gli 
altri, de’ quali fi narra, divennero Indigeti 
difparendo. E nel fuo fparire , che altro ra- 
gionevolmente intender potrai , fe non ch’egli 
occulto fe ne tornafTe in Troja, per ivi ri- 
cuperare il fuo regno, giacché in Troja fi 
racconta che folle il fuo fepolcro? E abbiamo 
teflimonj fuificienti per credere, che lo 
riacquiflò in effetto ; e Virgilio medefimo lo 
dà chiaramente ad intendere nelle parole , 
che Evandro diffc ad Enea nel 1 ib. 8. v. 470. 

Maxime Teucre, rum du SI or , qui fofpite nutiquam 
Rei equi dem Troj<t vìflas , a ut regna fatclor s 

cioè non crederò mai , che fi a perduto il 
regno di Troja, finché tu vivi. E molti altri 
indizj tali ne dà; come quando dice, qui 
maneant Itala de gente uepotes . 

Dunque la fpiegazione ovvia , e piana fi è 
quella r Effendo Lavinia gravida , difpofe Enea 
del regno in favore di Afcanio, così che 
doveffe ritenerlo come Tutore della prole , 
che da Lavinia nafeerebbe ; nè altrimenti 
poteva difpornc;e ciò fatto difparve. In que- 
llo. 
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flofenfo Silvio fu poftumo .cioè natodopo che 
Enea avea difpodo del regno per tedamento 
aperro Lavinia poi temè , che il Tutore ufur- 
patte il regno, e peiò fi nafcofe con la fu» 
prole dentro le felve . Ma Afcanio dopo 38. 
anni fe ne tornò in Troja ancor egli al regno ' 
paterno, efiendo Enea tuttor vivente , e vec- 
chilfimo ; eallora Lavinia produfTe Silviodalle 
felve qual fuccettore di Latino , e fuo . e di 
Enea . Quanto più fi confideri quella Ifioria , 
tanto ancor più fi converrà da tutti, che nen 
▼’ è altra fpiegarione più ragionevole , e 
giuda, nè più naturale, e coerente a tutte 
le memorie , ed autorità diverfe dei più gravi 
Scrittori . 


1 


1 


1 


CEN- 


II 


Digitized by Coogle- 


CENSURA LII. 


a?3 


Se Virgilio abbia situato il Monte 
Atlante fuori della Fascia 
Zodiacale . 

6 . JB NEID. ▼. 791. 

....... fuper & Garamantas , & ìndos 

Proferet imperium . Incet extra fiderà teliti s , 
Extra anni , fiali fque vias , ubi Ccelifer Atlat 
Axem burnero torquet jlellis ar dentila s aptum . 

Due fono i Monti Atlanti , l’uno II Mag- 
giore, l’altro il Minore , ambedue non folo 
dentro la Zona Torrida, ed al di qua del 
Tropico dell’ inverno, ma molto anche al 
di qua deir Equatore . Non può dunque Vir- 
gilio , dicono i critici , fenza un patente 
errore a\ r er fituato il maggiore Atlante fuori 
dello Zodiaco, e fuori dei fentieri dell’an- 
no , e del fole, extra fiderà, extra anni, 
folifque vias, cioè al di là del Tropico dell’ 
inverno . Super & Garamantns , Iudos ; dalF 
Europa (1 enderà V impero nell ' Africa , e u elV 
Afia, in quella i Gommanti . in quefìa gl' In- 
di . E fenderà , dicon efli , l'impero oltre la 
terra , fieppur fie ne abita alcuna ( perche di 

que - 


Digitized by Google 


184 Censura L 1 1» 

* / 

queRo dubitava/i dagli antichi ) fuori delle Co- 
fellazio ni maggiori , e dei Pianeti , che girano 
dentro i Tropici , oltre la Torrida , cioè nella 
terra Antartica , e dell Affé oppoffo al nofiro . 
Ma che diremo noi dell ’ Atlante ? il quale , s * 
V uno , che P altro , è fituato dentro lo Zodiaco, 
anzi al di qua delP Equatore . O che dunque il 
Poeta in oiore cP Augufo ajjegua all ’ Atlante 
una (lutazione più remota dì quella , che fape- 
vafi avere , fino agli Etiopi da M. Petronio [ag- 
giogati , dove da Erodoto , Pomponio , e Plinio 
pon gonfi i popoli Atlanti ; o che volle intendere 
¥ Ifola di Atlante , di cui fa menzione Plato “ 
ne nel Timeo , ed altri , cioè il nuovo M ondo 
[coperto da Colombo P anno 1491 , il quale pero 
fcrive la p fio effere flato piu Japuto , che cono - 
Jciuto dagli antichi : perocché qui , come nella 
maggior parte delle dipi coirà di Virgilio fi arre- 
nano i noflri Interpreti. Così Farnabio eoa 
tutti . 

E quale feufa è mai quella, che Virgilio in 
grazia d’ Augtifto pondi» il Monte Atlante 
fra gli Etiopi, che foggiogò M. Petronio? For- 
fè che gli Etiopi di M. Petronio erano al di là 
della Zona Torrida , o dei Garamanti , e degl’ 
Indiani? Poiché quello è l’errore, che l’A- 
tlante dicali al di là dello Zodiaco. Ov- 
vero 
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vero in grazia d’ Augnilo trasferì più in là 
quello monte come chi muore i confini per 
allargarli ? E qual folle adulazione farebbe 
quella ? riflringer l’impero nel volerlo al- 
largare? I Garamanti fono al di là del Monte 
Atlante; rillringe dunque 1* impero a quello 
monte nel tempo, che per far grazia lo tra- 
fporta al di là. E qual alrra feufa c pur 
quella, che egli vuol dire 1 Ifola d’ Atlan- 
te, o fia il nuovo Mondo? Dunque trafporta 
il Monte Atlante nel nuovo Mondo ? Con- 
fettano eglino lìefti , che quello non cono- 
fcevafi dagli Antichi , anzi che neppur co- 
nofcevafi la Zona Torrida , riputata da loro 
inaccellìbile . E così avrebbe Virgilio pollo 
in una terra incognita un monte conofeiu- 
tiflimo . 

Virgilio , dicefi , ha pollo il Monte Atlante 
al di là della Zona Torrida; lacet extra fiderà 
tellus , extra anni , folifque vias , ubi , cioè , in 
qua telluri efl Ccelifer Atlas . Così {piegano 
tutti. Ora dimando per qual regola di Lo- 
gica, o di Grammatica fi pretenda, che il 
relativo ubi debba!! riferire alla voce più 
lontana tellus , e non piuttollo , come pre- 
ferì ve il buon fenfo , alla più vicina viat , 
cioè lacet extra fiderà tellus , exira ann > . fe- 

lifque 
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lifque vias , in qui bus viis e fi Califr Atlat . 

E quella non è altro in foftanza , che 
una di quelle tante coflruz.ioni , che i Gram- 
matici chiamano trafpolle per dire ; in qui • 
bus vero viis anni , & folis efl Caelifer Atlat , 
tellus jacet extra ilìas anni , & fslis vias. Im* 
perocché il fentimento è chiaro: Stipe » & Ga- 
ramantas , & ìndos Proferet imperiati! i i Ga- 
ramanti fono al Mezzodì dell* abitabile , e 
gl’ Indiani all’Oriente ; ciò dunque lignifica 
( e i medefimi Critici ne convengono ) llen« 
derà 1’ Impero al di là dei Garamanti dalla 
parte del Mezzodì, e al di là degl’indiani 
dalla parte dell’Oriente. Ma dalla parte dell* 

Occafo non farà dunque Augullo prodezza 
alcuna ? Rifponde Virgilio che dalla parte 
dell’ Occafo , dove il maflimo Atlante torce 
1’ AlTeCelelle, giace la terra fuori dei fegni, 

• delle vie dell’anno , e del Sole . Super &• 
Garamantas ad Meridiem , & ìndos ad Orien-- 
tcm preferet imperiata : jacet extra fiderà tei - 
hts , extra anni , folifque vias ad Occidevtein » *'■ 

in quibus viis Cclìfer Atlas axem bumero torquet 
fiellis ardentibus apturn . Ed c quella la figura' 
Apofiepofi , o fia troncamento, e fofpcnfione 
per incertezza , dovendoli legger così; Super 
& Garamantet , & Ìndos Proferet imperi uni . . . 
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Jacet extra fiderà tellut c b'c. fofpcnde il difcorfo 
incerto di profeguiro perchè la Zona Torrida 
e la Linea Fnuinoziale fpecialmente fi ripu- 
tava inaccefiìbile ; onde fa quello fenfo ; Oltre 
i Gommanti , e gl' Indi ani fenderà V Impero', 
ma dalla parte , ove il Celi fero Atlante torce 
coll' omero t Afe di Stelle ardenti fregiato , vale 
a dire dalla parte dell' Occidente , non v' è altra 
terra, fe non (fucila che giace fuori delie concila' 
zioni , fuor delle vie dell' anno , e del Sole : p>trà 
egli fender V impero fin là paffando la Torrida ? 
Colà folamente non giungerà , perche non è per - 
mejfo arrivarvi. 

Ma dirà forfè alcuno cflerquefta un’inte*- 
prefazione di fantafia ; perchè la Mauritania , 
ov ’ è 1' Atlante , non tiene il termine Occi- 
dentale, ma fibbene il Meridionale . Dunque 
rechili Tolomeo, la di cui Geografia era la 
ilelTa , che nei tempi d’ Augnilo Della Mauri- 
tania Tingitana fi trova fcrìtrocosì al cap. 1. 
del lib. 4. Mauritania Tingitana latus , quod 
oc Co. fura fpefiat , termi notar pa< te externi ma is , 
quod Occidentalem Oceauum vocamut , qnr.de fi a 
■freto Herculeo ufque ad moni etn majoris Atlanti f: 
e quindi deferive tutto quello lato Occiden- 
tale cominciando dal gra.'o 3*, di latitudine , 
e al grado 33. pone l’Atlante Minore, e al 

gra- 
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grado ad. il Maggiore: perlochè i due Atlanti 
confinano la maggior p-rte, e quali tuttala 
colla Occidentale della Mauritania. All’in- 
contro tutto il lato meridionale è terminato 
dalla Libia Interiore, ove fono i Garamanti , 
e gli Etiopi . Dunque chi nomina 1’ Atlante, 
nomina il termine Occidentale, non già il Me- 
ridionale dell’Abitabile noflro . Rechili ora 
la Geografia dell’ ifleflo Virgilio al lib, 4 . 

Oceani finem juxta , folemque cadentem 
XJlthnus JEtbiopum locus e/7, ubi maximus Atlat 
Axein ùumero torquet flellis ardcntìbus aptum . 

S’ egli ponel’ Atlante Occidentale agli Etio- 
pi , come poi nel lib. 6. vorrai tu intenderlo 
Meridionale ai medefimi ? Che fe il nominare 
1’ Atlante èl’iftefTo, che il dire l’Occidente 
dell’ Affrica , è chiara l’ intelligenza del Poe- 
ta , che dalla parte dell’ Occafo , ov‘ è quello 
monte, non v’ è più terra , fe non 1’ Aulitale 
di là dal Tropico dell’inverno . 

Per qual ragione s’ ha dunque a porre la terr* 
Antartica dalla parte dell’ Occidente ? E come 
non è ella unacontndÌ 7 .ione,l’ andar dall’ Af- 
frica verfo l’occafo , e l’ ufeire dal Tropico? 
La ragione la dice Cicerone in quelle 'parole 
del fogno di Scipione; Duo funt babitabile * , quo- 
rum 
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rum Au/ìr ali siile , in quo qui infiflunt , adverfa vo- 
ti* urge ut veftigia , nìbil ad veflrum gena* . Quello 
lignifica , che la Terra Antartica fi fapeva da- 
gli Antichi efler fituata fiotto il noftro Emisfe- 
ro : e però non fi può dall’ Emisfero noftro 
andando verfo il Mezzodì trovar quella Terra , 
fenza trafcorrer tutta la Zona fredda fiotto il 
fuo Polo , il che è forfè impoffibile ; ma con- 
viene andar per l’Oceano ad Occidente fino 
all* altro Emisfero, e di qua torcendo il viag- 
gio a mezzodì , paflata la Torrida fi trova 1* al- 
tra Terra. Così penfavano gli Antichi; e il 
fatto ha mollrato , che non penfavano male ed 
anche quegli che non ponevano Antipodi , 
quando ammettelTero un’altra terra Auftra- 
le, pure diceano doverli cercare dalla parte 
dell’ Occidente piegando a Mezzodì , finche li 
paflalTe la Torrida . 

Ma per avventura diradi, che malgrado l’ ad- 
dotta autorità di Cicerone , tutto quello non 
fembra in fine , che una chimera: perciocché 
altro è l’immaginare filofofica mente , che come 
il noftro Emisfero «abitabile, così anche lo 
farà l’altro fiotto di noi ,che è l’opinione , in 
cui facilmente poreano venire gli Antichi, 
come chi dice oggidì, che la Luna, e i Pia- 
neti fiano abitabili ; altro è il dire , che quella 

Ter- 
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Terra al di fotto di noi lia Aullrale , e non 
piuttofto fettentrionale , e che il fuo viaggio 
per andarvi farebbe dalla parte dell’ Occiden- 
te , e non piuttofto del Mezzodì , o di altrove , 
torcendo poi a delira , od a finiftra . Quello 
è un paradolTo , che non può crederli venuto 
in mente a Virgilio, o a verun altro: poiché 
chi era andato, e venuto da cotella Terra , 
per dire dov’ ella folTe , e qual’ era il fuo viag- 
gio a trovarla ? Es’ ella era inacceflìbile , per- 
chè non potea praticarli il palTaggio della Tor- 
rida, come fapevafi, che vi fofle ? La ragione 
evidente di tutto quello, ond’ anche fappia- 
mo un punto d’illoria intereflante , e gravif- 
fimo, che toglie tutte le meraviglie, li con- 
tiene in ciò che riporta Ariftotile nel Trat- 
tato degli Afcolti Mirabili con quelle parole: 
In mare fuori delle Colonne d' Ercole dice fi effere 
fata dai Cartaginesi trovata un' ifola deferta , e 
fertile affai , che di molte felve , e di fumi navi - 
gabili abonda , e d' ogni frutto , e provento gran- 
demente forifce, di fante dal contili etite il viaggio di 
più giornate: <’» y ìcif*nryop*tr*r t*> K *f jsvWft » xMeeaxtf 

età tu» ivìcu fjuettxt , >’»•«» y* [ti'w k. rtn , rivi Teatri* 
T*i , lZ> ÙTfiZKo-Stti Boi* etra) fyfMttèr reiii l’i 

ttv ri» xMmrofjtfovs , xj royc, ìtuxeùrruc, rat rat; ù<p**U*<rBau 

In* àntyytMuri , prft atàBo « *V‘ ùiaZ* 


Digitized by Googl< 



6. M n e i d. v. 7 pi. api 

«ri tijv xupUi , £ m» t*/* *« 

èc<.,uma.i ùpttorxt : nella quale efer citando i Carta - 
ginefì troppo frequenti commerci per la grande opu- 
lenza , e alcuni ancora poflifi ad abitarvi , i Ma- 
gi/irati dei Cartagincfi aver proibito con pena di 
morte di più andarvi a quà che vi navigavano , 
e gli altri , che vi avevano prefa abitazione , averli 
tutti refi invifbìli , affinchè non lo dìvulgaffiero , 
ed affinchè il popolo ribellatop a loro non poueffe 
principato nell ’ lfola , e togli effe ai Cartagiuefi 
la loro felioità . Ecco dunque una inquifizione 
di flato aflai gagliarda in Cartagine, di cui 
propagatoli ai porteri l’ofcuro fegreto , portò 
la notizia dell’ lfola , e del fuo viaggio , nel 
tempo fteflo che la chiamava inacceflibil» per 
la Torrida; e non per quella veramente lo 
era , ma per la pena di morte importavi dal 
Governo, di cui era delitto il parlare . E quin- 
di artcora Tappiamo quell’ arcano , di che tanto 
ai nortri tempi li è difputato, in qual maniera 
fiali da principio popolata l’America. 
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Se giustamente Enea , e la Sibilla si 
facciano uscire dall ’ Inferno per la 
potta eburnea del sonno. 

6. /Eneid. v. 8 88. 

Su ut gemina Jomtii porta , quarum altera fertur 
Cornea , qua veris facili s datar exittts umbri t ; 
Altera candenti perfetta niteus clepbanto > 
Sedfalfa ad Coelurn mittunt infotnnia tnanes . 

Ha datooccafione a quefta Cenfura il Mu- 
reto , dicendo , che per la porta d’ avorio , pei 
cui fi mandano i falfi fogni , fi fa ufeire 
Enea , per dare ad intendere ai fagaci Let- 
tori , che tutta quella invenaione del viaggio 
per 1* inferno è fai fa , come fon falfi i fo- 
gni , che dalla ftefia porta hanno l’ufcita . Ma 
non dovea così Virgilio trattare di falfità 
quefta fua favola : nè è poi vero , che le fa- 
vole , e le allegorie fiano fallita . Rifpondo 
che i fogni falfi non fono fallirà pofitive;ma 
fono rapprefentazioni mode dalla fantafia in 
ciò, di cui è imprefla , e combinate in lei 
quali a cafo fenza realità d’ argomento in- 
tellettuale , ovvero di fatto efterno . Nè pof- 

fono 
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fono in fe medefime eflere menzogne, nè in- 
ganni , perchè l’uomo dormente, che le ve- 
de , non è in illato di credere alle medefi- 
me , e d’ ingannarli : ma bensì la loro memo- 
ria , dopo fvegliatofi , può elfere occafione 
all’uomo, che le creda, e s’inganni, s’ egli 
con giufto criterio non le confiderà - Falli 
dunque fi dicono i fogni, non perchè fiano 
tali in fe ftelfi , ma perchè manca ad efii vero 
combinamento dell’ intelletto . Le favole pe- 
rò , e le allegorie non fono manchevoli di 
quello combinamento; onde nè falfe per tal 
ragione fi polTono chiamare, nè lo fono al- 
trimenti in feftelTe. Ma , tolto quello , fono 
in tutto, e per tutto fimilifiime ai falli fo- 
gni; così fembra in elTe vedere ciò, che non 
è realmente; e rimangono, in chi quali dor- 
mendole afcolti come rapprefcnrazioni fenza 
verità di fatto, e fenza intelletto; e fono, 
( come la memoria dei falli fogni ) di occa- 
fione all’inganno; e così finalmente, come 
i falli fogni , mofirano le cofe in una certa 
nebbia di ofcurità , e lontananza . Giufta- 
mente dunque Virgilio alTegnò alla fua Fa- 
vola la fti'lTi ufcita, ch’ai fogni falli; nè 
volle dire per quello, che falfa ella foife ; 

ma 
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ma che è Cimile, benché eflenzialmente dif- 
ferente dai fogni falli . 

La ragione poi , per cui la Porta dei fogni 
veri fi dice efler di corno, e quella dei fal- 
li, di avorio , fi rende da Macrobio nel yè>- 
gno di Scipione li A. i. cap. 3., cioè perchè il 
corno aflottigliato divien trafparente , e così 
vede T anima in efli la verità, come dietro 
un velo ; ma l’avorio impedifce Tempre la 
villa, e così nei fogni falfi è difpolta 1* ani- 
ma , che nulla di vero può in elfi vedere. 


FINE. 
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